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CAPITOLO VII. 


DEL MERITO REALE DEI CONTADINI 


COLTIVATORI. 


JNel corso di queste mie considerazioni hò 
toccato parecchie volte della classe agraria , 
e per lo più mi proferiva di lei difensore , 
c lodatore. Ei fu artatamente che il feci , 
sia per preparare i miei leggitori a più spe- 
ziali disamine su tanto importante argomento, 
sia per 2 avvisarli anticipatamente del tenore 
con cui proponea governarmi in esse. Dei 
due effetti uno intanto ne sarà certamente 
conseguitato : o i lettori non facili per quella 
classe , si saran posti in guardia contro ai 
miei detti , e di ciò voglio professarmi loro 
molto riconoscente; perciocché ove pervenga 
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4 DEL MERITO REALE 

poscia ad amicarli con li campagnuoli , do- 
vranno pur confessarsi tanto più vinti, quanto 
men vennero presi all’ impensata : o eglino 
son già bene inclinati per siffatta classe , e 
si saran pur preparati alle mie ragioni apo- 
logetiche in prò di lei. Non è tenue argo- 
mento questo eh’ ora imprendo a trattare , 
e tanto meglio ne importa la trattazione , 
in quanto che è spesso meno avvertito, e più 
disconosciuto. 

Non veleggia naviglio sul mare senza ma- 
rinaj ; non move agli attacchi un capitano 
senza soldati ; medesimamente non si conduce 
agreste lavorio senza il ministero dei villani. 
Cominciamo dunque a sentire questo primo 
vero : essere eglino il mezzo necessario e in- 
dispensabile ad ogni opera agraria. Fiò detto 
dei villani ; e qui volli preferibilmente gio- 
varmi d’un tale vocabolo, per cavarne tosto 
occasione a rintuzzar l’umana sconsideratezza, 
ed ingratitudine , la quale provossi ad invi- 
lire cotal nome con ogni maniera di sconcie 
e sconvenevoli applicazioni. Son forte esitati 
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DEI COLTIVATORI CONTADINI. 5 

quei modi nell’umano colloquio: villano uomo, 
a vece di scortese, di efferato , di tristo; 
opera villana , per azion turpe ; villanìa , 
villananza per offesa ; villaneggiare , per 
ingiuriare ; villanesco , villanamente , per 
goffamente , scortesemente ; ed altri molti 
troppo adoperati non che dal popolo grasso, 
sippure da gravi scrittori ; e che sebben 
vengano accettati dalla grammatica, domanda 
pero filosofia sieno sbanditi dall’eloquio degli 
uomini sensati. Se il cittadino è 1’ abitatore 
della città , il villano indica col medesimo 
nome suo , eh’ è 1’ abitatore della villa. Non 
mi faro a stendere qui un pomposo apparato 
degli illustri nomi d’ uomini che abitarono le 
ville , intessendo liste che cominciando dai 
Patriarchi si chiuderebbero con eroi di molte 
regioni ed età, perche odio ricantar i luoghi 
topici degli scolaretti d’ umane lettere ; ma 
dirò solo : essere la villa quel sito ove indu- 
bitatamente sta minor copia di vizi, comecché 
ceda alle citta il vanto di contenere una 
maggior congerie di variate cose, fralle quali 
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altresì ne son molte forte apprezzabili. Per 
1’ universale consentimento degli uomini che 
il vizio oppongasi alla virtù , e così questa 
a quello , nacque fra molti popoli Io imma- 
ginare quc’ due supremi e solenni Principii , 
del bene uno vo dire , e P altro del male ; 
a tal clic privi come stavano dei più puri 
lumi forniti da una santa Religione , altro 
miglior mezzo non valsero a trovare per 
ispicgarsi una tanto fiera opposizione di cose, 
clic assegnandola all’azione di due Principii 
opposti ed operativi. Senza voler punto ac- 
costarmi a quella errata teologia , che dagli 
cflelti movendo indagatrice delle cause , in- 
venta ove non sa rintracciare ; panili in certo 
modo potersi dire : esser la campagna più 
propria stanza al Principio benefico che non 
la città ; perciocché in quest’ ultima è forza 
il ravvisar molto più frequenti e più efficaci 
le cause e le occasioni del vizio , c quindi 
assai meglio le tracce del Principio malefico. 
Reputo aver compiuto ad una parte dell’ alto 
loro ministero quo’ poeti decantatori della 


Digitized by Googie 



DEI COLTIVATOLI! CONTADINI. 7 

campestre innocenza , e modulatori di flebili 
elegie sulla corruttela cittadina. 

Ove pianamente si sentano queste facili 
considerazioni , deesi pur gridare contro la 
boria insolente d* una grossa parte degli uo- 
mini , che invilita ella stessa per sua colpa , 
tenta squassar dal proprio capo il vitupero, 
riversandolo sovra quell* altra , dalla quale 
riceve cotidianamente il necessario alimento. 
È in ciò somiglievole a quegli stessi Sciti che 
provavansi a saettare il sole nascente ; o a 
quegl* ingrati , che Monti ricorda nelle sue 
dotte prolusioni, e che mordono il capezzolo 
della tetta, loro sporta a succhiarne un latte 
vitale. 

Gli uomini o bene o male miraron sempre 
alla propria felicità ; nè paghi di adoperarsi 
in ciò praticamente , intesero con ottimo 
avviso a compilare un ragguaglio di loro 
prove a quel tanto bene indiritte , ed a com- 
porne una teoretica esercitazione o disciplina , 
che politica economia vollero nomata. Se non 
che di questa novella scienza variarono le 
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forme, cd i modi, giusta le diverse opinioni 
determinate dai varii umori degli scrittori 
medesimi. Chi vide il fonte d’ ogni pubblica 
agiatezza nel commercio , chi nelle arti , chi 
nell’ agricoltura ; e poco avrebbe montato se 
tutte queste sorgenti benefiche fossersi insie- 
memente apprezzate e laudate ; ma siccome 
è rado che alcuno appigliandosi ad una 
parte , stiasi di qua dai giusti limiti di lei , 
così accadde troppo di frequente, che all’en- 
comio ed all’ amore per una di esse, conginn- 
gessesi il biasimo e l’ incuranza per 1’ altra ; 
a tal che ne avvenne un precipitare in più , 

0 meno grave errore. A chiarirci noi la retta 
via , facciamo alcune brevi meditazioni. 

Con quali vittuaglie si conserveranno le 
forze agli artieri , se loro non ne prepa- 
rasse buona copia I’ agricoltura ? Che merci 
farebbono recar sul mare, o carreggiar per 
terra i trafficanti , di che colmerebbero eglino 

1 loro fondachi , se dall’ agricoltura , e dalle 
arti non ne ricevessero la indispensabile ma- 
teria ? Medesimamente , come prospererebbe 
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quest’agricoltura istessa ove mancasse l’opera 
del traffico, per cui da un cantone vien ca- 
vato quel grano che vi sopravanza , ed ivi 
è introdotto quel vino che vi manca ? ove 
un fabbro ferrajo non provvedesse all’ uopo 
la zappa e la falce ? Ognun vede come queste 
svariate occupazioni sien tutte annelli della 
istessa catena , tutti nobilissimi , ed impor- 
tantissimi ; ma in un tempo si riconosce di 
leggieri , come quello dell’ agricoltura segga 
in cima a tutti , perciocch’ ella è la vera ali- 
mentatrice degli altri, i quali se a lei recano 
giovamento , da lei però addimandano e vita 
e forza. Ed in vero un popolo tutto agricola, 
e collocato in opportune condizioni di terri- 
torio può , certo miseramente , ma per altro 
in qualche modo stare con poche arti , e così 
poche da nascere e circoscriversi quasi tutte 
ne’ suoi stessi confini ; ma niun’ arte , niun 
traffico può essere nè prosperare se a un 
tempo non sia , e non prosperi agricoltura. 
Dall’ agricoltura , in cui deesi pur intende^ 
contenuta la pastorizia, è fornita esca tanto 
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copiosa , quanto è numeroso il ceto degli 
artieri ; ed e fornita una cotal massa di pro- 
duzioni quanto è la materia che mediata od 
immediata è però sempre mercatabile , e 
quindi necessaria alle svariatissime mercatan- 
tcschc permutazioni. Tutto si collega insieme 
con un mirifico accordo , e con stupenda va- 
rietà ; ed ogni cosa concorre a produrre ed 
alimentar quel perenne movimento , che tra- 
scorre da una all’ altra banda del mondo , 
dall’ un polo all’ altro. Ed egli è effetto di 
questo universale movimento , che il grano 
fatto nascere dall’ ultimo Polacco , è recato 
dal marinajo per una difficile successione di 
antichi mari , sino al mercatante in Francia , 
il quale commettendolo a più mani ne ciba 
alla perfine in forma di pane la capricciosa 
modista di Parigi , che vale pur ella colla 
gentil sua manina a rintuzzar il movimento 
sino alle regioni orientali , perche si adoperi 
colà fralle steppe dell’Asia il tonditore mu- 
s*dmanno , cui vien commesso di raccogliere 
sotto il pelo alle capre del Tibet una preziosa 
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lanugginc finissima , destinata pur essa ad 
entrare nel gran vortice delle umane o neces- 
sarie , od utili , o futili produzioni. Senonchc 
son utili tutte , sin che offron modi onesti 
per cui trovi alimento l’ intera umana fami- 
glia. In questo eterno giro osserviamo per 
altro, come star possa il mondo, e star bene 
senza lo sciai fabbricato da Terneaux, ma 
come ci non potrebbe stare senza il pane 
formato del grano , che alla perfine non 
monta essenzialmente sia nato anzi per le 
cure del lontano polacco , clic dello stesso 
indigeno francese. Si osservi del paro , che 
se fu comoda ed utile 1* opera del merca- 
tante che chiamò , e del marinajo che recò 
quel grano da lontan paese , ella però non 
era tanto necessaria siccome quella in genere 
di un coltivatore che faccia nascere il grano ; 
perciocché sappiam pure che ai tempi di 
Cesare se ne cibava ben l’ antico Gallo senza 
irne in traccia fino alle Paludi Meotide ; c 
sappiam che per la propria necessità sapeva 
assai bene sin d' allora, quanto ultimamente, 
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divenne caro argomento di accademiche eser- 
citazioni , voglio dire il serbarlo sotterra , e 
nelle spiche. Dalle quali considerazioni egli è 
forza il conchiuderne : venir ognora e per 
ogni verso più chiaro ed aperto , che vi è 
bensì una mirabile ed utilissima catena com- 
posta non che degli accennati annelli , ma 
di altri assai ; se non che capo alimentatore , 
e rinforzatore di tutti appalesarsi agricol- 
tura. 

A questi pochi pensieri , i quali più o meno , 
e con assai altri migliori , si leggono in molti 
libri , hò dovuto qui dar luogo , perche non 
si può sempre inviare il proprio leggitore a 
rovistar gli altrui scritti ; e d’ altra parte mi 
tornavan necessarii a commettere una conve- 
niente serie delle idee , da venir preste e gio- 
vevoli al mio proposito. Ora poi senza più 
dilungarmivi , ma ritornando al mio primitivo 
argomento , couchiudcrò : essere onninamente 
indegno quel consueto vituperar il villano, 
che al postutto è 1’ abitator del luogo ove 
de’ vizii è la copia minore ; ed è l’ operalor 
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DEI COLTIVATORI CONTADINI. l3 

di quell’ arte , che sovra ogni altra è cima , 
è principio, è fondamento. 

Da queste cose risguardanti il grosso della 
bisogna , discendendo a più speziali ricerche , 
voglio dire anzi tutto di quell’ ignoranza , e 
di quella rozzezza onde suolsi comunemente 
accagionar la gente del contado. E prima per 
rispetto all’ ignoranza reputo poter ben giu- 
stamente asserire , che paragonando 1’ agri- 
coltura colla più parte, e forse con tutte le 
altre arti diverse , ne uscirebbe in luce questo 
vero : essere cioè 1’ arte cui si applica il col- 
tivatore la più ricca , e la più bisognevole 
di molteplici precetti , e di svariatissime 
nozioni ; essere pertanto il buon coltivatore 
1’ uomo più dotto nella comune schiera degli 
artieri. Per non accattarmi quistioni senza 
bisogno, mettiamo però da una banda il co- 
struttore di navigli , il professore delle arti 
belle , il meccanico fisico , e pochi altri ap- 
plicati e somiglievoli divisioni dell’ umana 
industria ; mettiamo altresì da una banda 
que’ pochi genii di non ordinaria levatura, 
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atti a grandi prove in qual si voglia eserci- 
tazione non esclusa l’agreste , e che la capric- 
ciosa natura produce quando vuole così in 
mezzo ai boschi, come nelle terre popolose; 
perche a far ivi speziali disamine si allunghe- 
rebbe di troppo il discorso , infrascandosi 
d’ oscuritade senz’ alcun vero prò : ma ci li- 
mitiamo al comune delle arti , e degli uomini 
che non montano più su del consueto. Così 
fermati i nostri confini, poniam paragone fra 
loro sulla copia delle cognizioni che abbiso- 
gnano a ciascuno. 

Dai più antichi tempi insino ai nostri 
1’ agricoltura ebbe scrittori , ed oggidì bene 
o male son cresciuti a tanto da riempir coi 
loro volumi assai capace libreria. Ella fu anzi 
tra le prime arti che ottennessero l’ onore di 
occupare la penna dei dotti. Quanto fu mai 
scritto sui di lei precetti ! Ora poi poniamo 
in lambicco , per così dire , il cervello d’ un 
contadino di taglia non rimessa , ma comune , 
e ci proviamo a cavarne quanto ivi si con- 
tenga di appartenente alla svariatissima scienza 
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DEI COLTIVATORI CONTADINI. l5 

agraria ; poi tutto il cavatone scriviamo , 
ordinandolo in modo di acconcia descrizione. 
Credesi forse che ne verrà fuora un libro di 
tenue mole ? La vangatura , l’ ingrasso ed il 
sovescio , la seminagione , la messe o raccolta , 
la piantagione e la educazion delle piante, 
il loro innesto , la potatura , la fabbricazione 
dei vini , e dell’ olio, la conservazion delle 
derrate, la formazione dei diversi vivaj, ed 
i dissodamenti , la cura dei boschi , ed i loro 
tagli , e la scelta e cognizion dei legnami , 
la falciatura dei fieni e la custodia loro , quella 
degli strami , la scelta, e l’ educazion del be- 
stiame , la notizia sulla bontà ed opportunità 
dei varii ferri rusticali, quella d’ogni coppo 
o vaso in cui riporre i vini, gli olii, il grano 
ed ogni grascia diversa ; 1’ arte moratoria , 
la condotta delle acque , lo intendersi delle 
stagioni , e dei tempi ; e tante altre parti 
dell’ agreste disciplina si vedranno uscire dal- 
1’ umile cervello del villico , e potranno for- 
mare altrettanti capitoli del libro proposto, il 
quale perciò verrà necessariamente molto grosso. 
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Per avventura taluno vorrà opporre che le 
notizie in esso contenute non saran tutte buone; 
che sarà quel codice manchevole di molte buone 
notizie. Lo concedo , ma cominciando a di- 
scorrerla sulla prima di queste due obbiezioni ; 
domanderò se forse tutte buone ed ottime sien 
quelle che si leggono in tutti i libri d’ agraria ? 
Eppur di questi a motivo d’ un bel titolo 
lusinghiero recato in fronte , non è chi a prima 
giunta diffidi ; e manco male che solo non 
diffidasse a farne lettura , sibbene non si dif- 
fida a farne applicazione , ed assai volte non 
se ne riconosce , e confessa l’ errore se non 
se dopo averne fatta un infelice, e costoso 
esperimento. Se nel proposto codice , che 
piacemi intitolare l’estratto del cervello con- 
tadinesco , s’ incontreranno delle cose men 
buone , elle però saran sempre tali da do- 
verle confessar necessarie , sino a che delle 
migliori non ne sicno sostituite ; ma per lo 
meno non vi si leggeran giammai di certi 
solenni sfarfalloni agresti , i quali con niente 
più che con danno dell’utile privato e pubblico 
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DEI COLTIVATORI CONTADINI. 17 

fecero non solo gemere i torchi; ma ciò che 
più monta, esercitaron la pazienza del villa- 
nelle , obbligato da imperito padrone a con- 
durre opere matte, ed a malincuore. Non vi 
si leggerà mai quel bando , quelle fanfa- 
luche delle quali abbiam fatto parola nel 
Cap. vi , ed altre consimili cose. Eppure 
questi cotali scrittori , o banditori de’ proprii 
errori , o ripetitori degli altrui , se l’ allaccia- 
rono alta nel mondo , e vennero salutati , 
e reputati, almeno per un tempo, omaccioni 
di prima stampa , in quel mentre medesimo 
che il tapino , ma più regolato villanzone 
venia dannato alla stiaccia , ed all’ obblìo. 

Ma andiamo innanzi , e poniam pure che 
nel mio libro, V estratto vo dire del cervello 
contadinesco , sieno alcune cose non buone ; 
ei ce ne sarà per altro di molte buonissime; 
e per le non buone , io dico non doversi ri- 
fiutare tutte le altre, sibbene intendere a mi- 
gliorare ; ma rettamente , e dove veracemente 
occorre migliorare. Ed in vero supponiamo 

che ad un matto padrone venga il ticchio di 

2 
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locar quel codice fra il novero dei proibiti; 
lo che vale quanto a dire , voglia imporre 
ai suoi coltivatori questo generalissimo pre- 
cetto : hò conosciuto quanto intendete in 
agraria ; ma perchè nella somma delle vostre 
cognizioni trovai degli errori , più noù vi 
varrete pur d’ una sola delle notizie qua- 
lunque sieno che abbiate ; ma innanzi che 
menomamente operare sul campo , vi con- 
durrete a scuola per appararvi precetti tutti 
quanti purissimi , o per averne certezza che 
cran puri quelli che già vi sapevate. Che 
guazzabuglio ne uscirebbe fuora ? Credesi 
che si avrebbe più ricolta veruna ? Ma qui 
sento a gridarmi : voi guastate le vostra causa 
col voler venire agli eccessi. Non vi sarà 
mai sì matto padrone che mandi bandire 
tanto divieto ; bensì lo ridurrà solo a quelle 
pratiche riconosciute errate. Non desiderava 
più opportuno rimprovero , dal quale mi sia 
concesso dedurne due fatti , uno : che si con- 
sente ravvisar nel Y Estratto delle cose buone ; 

* 

vale a dire confessarsi in molte parti non 
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ignoranti li contadini ; e 1’ altro , clic prima 
di sbandire un primo uso supposto non buono , 
conviene averne già insegnato un altro sulla 
bontà del quale siasi ben certi; senza di che 
patirebbesi siffatta lacuna nelle operazioni 
agrarie , la quale sturberebbe l’ utile anda- 
mento delle produzioni assai più , che non 
vale a guastarlo ima qualche pratica viziosa. 

Ma , sia pure che nel V Estratto si contenga 
un misto di notizie approvabili, e di non appro- 
vabili; non cesseran elle però di essere tutte 
notizie contenute nel cervello del contadino , 
e che a lui vennero dalla scuola patema ed 
avita , del che spesso ( nè sò con quanta 
ragione ) viene egli rampognato. Prima che 
Lavoisier cambiasse faccia alla chimica ; prima 
che Davy mutasse tanto sui trovati di Lavoi- 
sier ; prima che Copernico e Galileo fermas- 
sero il sole; forse che si diran vuoti a noti- 
zie scientifiche i seguaci di Lemery , dello 
stesso Lavoisier , di Tolomeo , di Ticone ? 
Non per certo ; ma si limiterà ogni discreto 
uomo a conchiudere : essere state le menti di 
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coloro fornite a notizie non tutte rette ; 
ed oggidì stesso in cui si amano tanto le 
biografie , non vi si spazzerà via dalla lista 
dei dotti i nomi di quegli uomini , che vis- 
sero scienziati a loro giorni, errati ai nostri. 
Ora io domando, se tale giustizia si consente 
a colesti , perche vorrassi negarla al villico ? 
E noi siam ben certi di saper dritto in tutto 
ciò che sappiamo ? Non mi si opponga : tu 
movi questo dubbio che sape di scetticismo; 
sibhcne si consideri , che ci dorremmo con 
ragione de’ posteri , ove eglino ci trattassero 
siccome noi non esitiam punto a trattare i 
nostri contadini. Parmi con ciò aver provato 
abbastanza la troppo facile ingiustizia usata 
verso la gente del contado , nè qui perciò è 
d’ uopo che mi dilunghi di più. 

Si obbiettò del pari che il Codice dell’ 
Estratto verrà riconosciuto manchevole di 
molte buone notizie ; e qui pure consento 
esser vera 1’ osservazione : ma ricopiando per 
questa le cose dette per l’altra , spregieremo 
noi ragionevolmente uno scrittore che parlò 
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bene , perche un successivo aggiunse una ra- 
gione ommessa dal primo ? Galileo non è più 
quel Dio ch’era nella fisica, perche Torricelli 
intese come si alzi l’acqua nelle trombe ? Se 
nel cervello del contadino han potuto allogarsi 
molteplici notizie , ciò prova essere quel cer- 
vello molto facile a riceverne ; e potervisi 
perciò agevolmente innestare quante altre vi si 
desiderano all’uopo dell’uffizio suo. E questo 
potendo bastare in risposta a quella seconda 
obbiezion niente amica , nè cristiana , tor- 
niamo al paragone che avevam per mano. 

Abbiam veduto come nella testa del colti- 
vatore campestre stanzi un grosso mucchio 
di notizie ; veggiamo ora se sia ugualmente 
grosso quello del falegname , del fabbro fer- 
rajo , del tessitore di panni , dell’ armajuolo , 
del carpentiere , del semplice muratore , 
o marinajo , e di altri di cgual conio. 
Lemontey accagionava l’uso delle macchine 
per ciò che ammorzano 1’ umano intelletto ; 
cd in vero veggendo egli tal uomo ese- 
guir sempre niente più che l’ uffizio d’una 
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valvola , tal altro quello <T una mauivclla ; 
peggio , un terzo giovar niente più che pel 
materiale suo peso , in poco dissimil guisa 
che s’ ci fosse un sacco d’ arena , un sasso ; 
gli parve ravvisar invilita la natura umana, ed 
innaridirsene quindi ogn’ intelligenza. Io non 
porterò il mio paragone sino a questi enti 
meschini , che presentano al mondo il triste 
spettacolo dell’ azione intelligente fatta serva 
della forza cicca ; ogni bene ha i suoi mali , 
c cosi le macchine pure denno avere i proprii 
mali , ma è la somma cui si debbe guardare , 
non le varie partite dei conto. Io noi farò 
tal paragone , comecché vi avrei buon diritto 
oggigiorno , che nell’ orbe è tanta massa di 
popolo adoperata intorno alle macchine , nè 
però si sono per questa gente introdotti 
nel comune discorso quei vituperevoli sinonimi 
somiglianti ai veduti testé per invilire ed 
ingiuriare la gente del contado. Sibbenc ri- 
duccndomi ai soli mestieri che addimandano 
maggior copia di facoltà intellettuali , spero 
non si vorrà che proceda cosi per le lunghe, 
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e passi a rassegna tutte quelle che abbiso- 
gnano per ogni mestiere, locchè saria lavoro 
eterno, e nojosissimo; se non che ciascuno da 
da sè medesimo avvertirà nullamanco la gran- 
dissima sproporzione in meno. 

Ci avvisa Orazio che le cose vicine e som- 
messe immediatamente ai nostri sensi ci scuo- 
tono meglio delle lontane , e soltanto ascol- 
tate ; io temo perciò che la più frequente 
comunanza de’ cittadini cogli artieri in città 
lasci qualche dubbio nella mente di alcuno 
sull’ accennato paragone in prò dei lontani , 
e più raramente veduti contadini. Importa 
rimoverlo. Ora dunque prendendo a cagion 
d’ esempio l’ arte del legnajuolo , osservo che 
potrà venir molto altamente e giustamente 
apprezzata per le molteplici cure e notizie 
che addimanda. Ed in vero niun’ opera gli 
verrà mai bene se anzi tutto non intenda a 

i 

procacciarsi ottimo legname , che sia di ac- 
concia qualità , e nato in arido terreno , sia 
sano , e assai secco e stagionato , sia scevro 
da ogni accidcntal vizio ; in breve se non 
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intende a lavorare con eletta materia; poscia 
elle saranno altre perizie dell’ artiere lo ado- 
perare quel legname convenientemente pel suo 
verso migliore , ripartirselo con avveduta 
economia , perche gli cada bene ad ogni 
parte del divisato lavoro ; e questo lavoro 
dovrà condurre con tanta esattezza , solidità 
e bellezza , che meriti di venire onninamente 
pregiato. Occorre pertanto una esatta pratica 
sull’uso della sega c della pialla, e degli altri 
ferri : così per le stabili commettiture e gli 
incastri occorre molta industria, e sufficiente 
notizia sugli effetti delle forze. A tutto ciò 
tien dietro lo intendere sulle forme migliori, 
sia per provvedere all’eleganza, che ad ogni 
maggior comodo cui dee servir 1’ opera. 
Dopo , vien quel saper lavorare di tarsìa , 
ed ivi non che dar prova d’ una perfetta 
cognizione sulle forme delle falde occorrenti, 
d’ ogni materia propria a congiungere , e 
fortemente commettere ; si pure è d’ uopo , 
mercè di prolisso esercizio nelle regole del 
disegno , condurre la cosa per modo che ne 
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risulti un tutto ad un tempo di buono stile , 
e stabilissimo. L’ uso esatto della squadra , 
del livello , e del piombino , il saper esatta- 
mente dividere le parti a tal che ogni cosa 
combaci per modo da parer anzi colata in- 
sieme , che ad arte commessa ; quel valere ad 
acconciamente aggiungere gli ornamenti ac- 
cessorii , le serrature , ed ogni strana cosa che 
sia di metallo o d’ altro , ed in guisa che 
tutto per ogni ragione si accordi bene , è de- 
bito del legnajuolo. Infine, cotante altre molte 
cure e notizie appartengono a tale industre 
artefice, che a buon dritto il fanno alto ap- 
prezzare quando in ognuna di esse vaglia ad 
appalesarsi buon teorico, e pratico diligente. 

Questo che si dicea del legnajuolo , ripe- 
tasi pure pel carpentiere, pel fabbro ferra jo, 
pel calderajo , pel bottajo , pel tessitore , pel 
setajuolo, pel lanaiuolo, e per tutti gli altri 
artieri , ed artefici tutti ; e ver tutti ricono- 
scasi doveroso il professar molta stima , ed 
osservanza , per ciò appunto che son pur 
quella gente, la quale tutto dì intende a 
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provvedere nei migliori modi ai nostri bisogni , 
ed ai nostri comodi. Nè importa eh’ eglino 
ciò facciano per averne anzi un particolar 
vantaggio , che per semplice e pretto altrui 
benefizio ; egli è certo , che ad un modo 
come all’ altro quel benefizio è procacciato , 
nè gli uni lo si godrebbono , se gli altri 
noli’ apprestassero. 

Da queste disquisizioni sulle arti cittadine , 
movendo ora ad altre somiglievoli sull’ arte 
dei campi veggiamo quanti particolari restino 
contenuti in ciascuno dei Capitoli onde imma- 
ginava composto il divisato libro AeW Estratto. 
E per non passarli tutti a rassegna ci limi- 
tiamo a picciol saggio. Prendo tosto la semi- 
nagione , e considero essere assai numerose 
le varie sementi che di solito si adoperano 
in una contrada , e sia pur questa a cagion 
d’ esempio la Chiavarese Provincia. I diversi 
grani , il gran turco , 1’ orzo , il miglio , la 
saggina , 1’ avena , la segala , c gli altri ce- 
reali ; le fave , i fagioli , i ceci , i piselli , 
le veccie , il moco , le cicerchie , i lupini , 
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c le altre civaje altresì acconcio al sovescio ; 
le patate , la scorzonera , i navoni , le pa- 
stinache , la cicoria , e tante altre radiche 
mangiabili ; la lattica , gli appi o sellari , le 
infinite varietà dei cavoli , e così le molte 
altre erbe delle quali si ciba 1’ nomo , o ne 
condisce i suoi cibi , son pur tutte con assai 
altre le seminagioni che sa eseguire ogni 
villanello , e delle quali la semplice indica- 
zion sola importerebbe una cotal lista, che non 
si era mai pensato poter venire così prolissa; 
e che perciò appunto moverebbe a stupore 
i più restii nello apprezzar le cose della villa. 
Ma se questo catalogo sarebbe già sì fatta- 
mente lungo, non si potrebbe però dire com- 
piuto qualora non se ne aumentassero gli ar- 
ticoli addimandati dalle molte varietà d’una 
medesima specie o famiglia di piante. Ed in 
vero quante varietà nei cereali , richiedenti 
diversa cura , quante nelle civaje , e nelle 
altre piante ? Ora è da considerare come 
sopra tutti questi capi diversi di condizioni 
addimandate dall’ annual seminatura , assegni 
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pure P arte agraria molto svariati precetti , 
sia rispetto ai modi , che ai luoghi , ai suoli , 
alle stagioni , ed alle circostanze meteorolo- 
giche; li quali molteplici e dissimili precetti 
dovendosi tutti ascrivere , comecché variata- 
mente alle sementi diverse , ne conseguita 
una tanta moltiplicità di cose da sbigottire 
ogni uomo di non ordinaria levatura. Quel 
grano va seminato più presto , quest’ altro 
più tardi ; ad esposizione boreale vuoisi an- 
ticipata , alla meridionale va più tardiva la 
seminagione. Cotali piante addimandano la 
sarchiatura che minerebbe il lupino , il quale 
colla veccia , ma però sparso meno frequente 
di lei, vuol restarsi a nudo ; nel mentre me- 
desimo che il fagiuolo a cagion d’ esempio 
mancherebbe invece s’ ci venisse cosi scon- 
ciamente messo a terra. Appena dopo la 
pioggia è pregiudizievole il seminare , e per 
altra parte verrebbe meno , o pascolo degli 
uccelli su terreno per ritardata piova fatto 
troppo arsiccio , nè poi presto bagnato. 
Tal seme va sparso in un mese, tale va 


Digitized by Google 



DEI COLTIVATORI CONTADINI. 


2 9 

in altro, anzi ogni seme ha suo tempo pre- 
ferito ; sulle asciutte colline è vano acconciar 
alcune piante , le quali però mettono feracis- 
sime in piano ; sulla migliore scelta delle 
sementi , sono svariatissime regole e cure : 
medesimamente non si disconoscono dai con- 
tadini molte utili pratiche sul preparare colla 
calce, o con altro i semi alla seminagione. 
Quando Cadet de Vaux scriveva al Ministro 
dell’ Interno in Francia la contraria sua re- 
lazione sulla vantata polvere di provvidenza, 
e quando poi si pernia di non averne anzi 
raccomandato 1* uso , perche utilmente ingan- 
nando il popolo , e induccndolo a valersi 
d una sostanza inutile , lo avrebbe però pie- 
gato a praticare una profittevole preparazione 
sulle biade destinate a semente ; quando ac- 
cadde tutto ciò, se avesse incontrato tutte le 
minute usanze dei nostri villanzoni , avrebbe 
dovuto osservare altro verso nel suo lavoro ; 
e profittando anzi delle buone disposizioni 
già esistenti , avrebbe avuto buon destro a 
predicare il proprio metodo di umettare i 
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grani con acqua impregnata di cenere c di 
fresco sterco vaccino , e dopo 24 orc tenerli 
per uguale spazio di tempo involti in un 
drappo per poscia seminarli. Tutti i nostri 
contadini non dissentono dal preparare i loro 
grani per seme ; locchè è pratica antica , e 
della quale Virgilio fa menzione in quei suoi 
versi mirabilmente tradotti dal nostro Solari : 
Molti vid’ io dar la sua concia al seme, 

E un bagno pria fargli di morchia e nitw. 
Perchè il baccel più farinosi, e a scarso 
Foco cottoi, fido chiudesse i parti. (*) 

Io mi stancherei a notar più lungo indice 
di cose , ed i miei lettori si stuccherebbono 
a leggerle , senza che per altro mi venisse 
fatto di compiere una esatta descrizione 
sull’arte del seminare i terreni. Da ciò per 
altro ognuno potrà ben ravvisare da sè , 
come quel Capo si volterebbe egli stesso in 
un libro assai compiuto ; e dall’ esempio di 
una delle agresti operazioni potrà argomen- 
tare la vastità e la varietà di tutte le altre ; 

(*) Georg. L. « V. 193— «96. 
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a tal che gli verrà ovvio il conchiudere : 
non poter essere il Codice àeW'Estratto un 
volume solo , si meglio un’ opera di più vo- 
lumi. 

Ora ricordiamo clic tutti i precetti della 
proposta opera stanno scritti nel cervello del 
villico , nè dirò già di tal villico straordi- 
nario, che in molta estension di paese seggasi 
maestro altrui , e sia giornalmente consultato 
all’ uopo dai coltivatori di ampia comarca ; 
sihbene stanno più o meno descritti nel cer- 
vello d’ ogni consueto contadino , a tal che 
ciascuno da sè, e senza bisogno d’ altro con- 
sigliamento, sa discendere ogni dì nel proprio 
poderetto per condurvi il lavoro che occorre; 
anzi per oggi far ciò che conosceva non do- 
versi far ieri , ed oggi adoperare in nn modo 
assai diverso da quello in cui adopererà do- 
mani ; perche diversa è la condotta della se- 
minagione che corre per mano, giusta i tempi 
diversi. Nè basta , ma questo istesso conta- 
dinello veniva dal bosco ad esercitarvi l’opera 
sua con molto variate avvertenze ; passerà 
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presto a vedere i suoi alberi per seguire con 
essi un eguale stile ; in breve percorrerà tutte 
le parti dell' agricoltura , sempre comportan- 
dosi con pari osservanza di svariatissimi pre- 
cetti. Condorcet laudando Eulero disse , e 
certo disse cosa somma; disse: avere quell’ il- 
lustre svizzero veduto ogni parte della mate- 
matica pura ed applicata ; ed in tutte aver 
fatte nuove invenzioni e miglioramenti. Non 
paragonerò io certamente un villano allo 

•f* 

stragrande Eulero, ma sentirò in certo modo 
una eguale sorpresa conchiudendo : che seb- 
ben sieno prcssocchè infiniti i precetti della 
comune agricoltura , pure il contadino li co- 
nosce in qualche modo , e li pratica tutti ; e 
proverò dispettoso dolore al pensare, che plu- 
vi sieno al mondo, e vi sieno in gran copia 
di cotali uomini così errati , da riguardar 
ogni villano per un idiota. 


r ' 
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CONSIDERAZIONI SULLA QUANTITÀ* D* INTELLIGENZA 
DELLA QUALE SON FORNITI I CONTADINI. 


JNel Capo precedente abbiara già in buona 
parte veduto a quanto monti la somma delle 
notizie, e delle cognizioni che nel cervello del 
contadino han loro stanza naturale ; ma sic- 
come potrebbonsi ancora invilire, riguardan- 
dole quale una material pratica , anzi che 
l’ effetto di attiva intelligenza ; pertanto a 
spazzar pur via questo errato cd inimico giu- 
dizio , reputo necessario il chiarire eziandio 
quanto in quest’ abitatore discosto dalle cit- 
tadi e terre popolose risieda , comecché non 
avvertita , una intelligenza che è men fre- 
quente nel comune degli abitatori di città , 
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e che racchiude in sè le varie intelligenze 
di molti fra questi abitanti. Per contenermi 
di quà dal confine della moderazione , non 
asserirò che tutti le posseggan tutte ; sì certo 
dirò : esserne tutti possessori di alcune ; dirò : 
che molti ne han molte ; che alcuni quasi 
tutte. Veniamo alle prove. 

Il legnajuolo ha perizia delle spezie e delle 
qualità dei legnami che debbo adoperare ; 
ei non che saper distinguere da quale pianta 
venne ogni legno che gli capiti per mano , 
conósce pure quanto sia sano , quanto ac- 
concio , e da qual terreno proviene , quindi 
se fia durevole o no ; e da tale sua propria 
intelligenza , ne cava grandissimo presidio 
a governarsi nell’ opera che dee condurre. 
Medesimamente il fabbro ferrajo sa discer- 
nere le varie spezie di ferro , e quello pre- 
ferisce che più pastoso e meno acre si presta 
meglio al lavoro , ed è men soggetto a fra- 
gilità. Questa cognizione delle sostanze non 
può ascriversi a pratica materiale , sibbene 
a pratica intelligente , riflessiva , ragionata. 


Digitized by Google 


V. 

NEI CONTADINI. 35 

Ora in tal pratica per quanto riguarda 
1’ uso rurale è stranamente esperto il villico. 
Ei dei legnami sa fare diligentissima scelta, 
e sempre regolata da buone ragioni , quali 
invero non vale ad esprimere con li scien- 
tifici vocaboli olezzanti di latino , o me- 
glio di greco adoperati dal Dottore ; ma 
che non sono però men sincere ed acconcie. 
Col fabbro ferrajo lo vedrete poi questionar 
di frequente, perche di buona pasta non gli 
ha scelto il ferro a fabbricargli un qualche 
utensile agrario , perche non gliene fece buon 
impasto , buona amalgama , o saldatura ; o 
perche non vi pose sufficiente cura e dili- 
genza : e questa difficile contentatura dei vil- 
lici monta sì alto , che 'ove se ne interroghino 
i fabbri medesimi , si udrà tosto rispondere : 
essere i villani seccantissima genìa quando 
commettono un lavoro , perche sopra ogni 
chè brontolano continuamente. Però questo 
sottile comportarsi , non appalesa intelligenza , 
ed anzi molto fina intelligenza ? Quanti si- 
gnori proprietarii che nella scienza dei campi 
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reputatisi molto innanzi , perche hanno riem- 
piuto uno scafalctto con li Columella , i 
Crescenzi , i Rozier , ed altri siffatti cele- 
bratissimi scrittori , ma per 90 centesime 
parti non letti mai ; quanti fra costoro non 
saprebbono portare di cotali sensati giudizi ! 

Il muratore è artiere bisognevole quanto 
altri mai di molte notizie , ma quante di 
queste istesse notizie gli ruba pure sino 
a un certo punto il contadino ? Questi è 
forte saputo nell’ arte del murare , ed anzi 
nel formar le sue rustiche macerie senza 
cemento veruno , egli è forza il confessarlo 
esser ei di tale e tanta perizia da movere a 
sorpresa. Io debbo dire essermi più d’ una 
volta preso un singolare diletto in mirar un 
cotal vecchio contadino di umore silenzioso , 
d’ aspetto e di maniere forse ancor più zotico 
del comune , il quale fabbricando macerie 
scordava il martello a dieci passi lontano , 
ma non prendea mai pietra fralle mani , nò 
la gettava così come a caso sul lavoro, che 
non fosse quella proprio convenevole, c tosto 
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non vi rimanesse adagiata sì bene , da non 
potersi far meglio con molte previe misure. 
Ora ciò che gli giovava si era quel così detto 
colpo d’ occhio , che altro non è se non se 
una raffinata intelligenza. E questa non vidi 
propria soltanto a costui, sì bene più o meno 
la mirai nella più parte dei contadini, i quali 
vi san discernere le pietre da locar di fuora, 
perche di natura durevoli; le sanno disporre 
nell’ avveduto modo in cui tornali meglio , 
perche il muro sia forte , uè appalesi fendi- 
tura in parte veruna , e resti ben collegato 
per di dentro. Osserverò anzi come in queste 
minute cure discopra il villico una sollecitu- 
dine superiore a quella che spesso vicn usata , 
ed è necessaria allo stesso muratore; il quale 
cava dall’ uso della calce ogni opportunità 
nel condurre ed acconciar all’ uopo il proprio 
muramento. Si aggiunga a tutte queste con- 
siderazioni , come il villano abbia comune 
col muratore l’uso della cordicella per guidar 
diritto il suo lavoro ; quello del piombino 
per regolarne la scarpa o inclinazione; il 
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ripartimento degli scalini ; non di rado lo 
stabilimento di alcun arco, ove a fortificar 
1’ opera è reputato necessario ; il conteggio 
della solidità da opporre alla forza o spinta 
che dee venir sopportata; una tal quale di- 
stribuzione delle parti ; ed infine tante no- 
tizie muratone quante gliene occorrono a ben 
condurre la fabbricazion d’una villa, di ma- 
niera eh’ egli è un verace architetto nel non 
breve giro di quei lavori. Ora in tutto ciò 
non è modo pratico che giovi , si certo vi 
abbisogna molta riflessione, e raziocinio, che 
di solito resta inavvertito , ma che sempre 
si verifica molto realmente nella gente del 
contado. 

Non dirò come il compagnuolo poi eh’ ha 
fornito il proprio lavoro sappia ben anco 
misurarlo, ossia quadrarlo, perche in ciò pia- 
cerai ravvisar anzi la notizia d’ una pratica , 
e spesso troppo grossolana , che V effetto di 
una molto fina intelligenza ; se non che adopra 
forse diverso tenore il comune dei muratori 
dei legnajuoli , e di altri artieri per eseguire 
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di cosiffatte misurazioni ? Non certamente , 
ma tutti si accontentano delle stesse regole 
pratiche ed in generale «sitate , comecché 
poco esatte. 

Ei sarebbe un irne troppo per le lunghe 
se volessi continuare a far ancora di somi- 
glievoli paragoni ; panni che i pochi accennati 
possano convincere coloro che amano la verità ; 
noterò invece brevemente come il villico si 
accosti al marinajo nella ragionata pratica 
delle notizie meteorologiche ; a tal che , si 
può forse considerare pel secondo uomo al 
mondo, il quale dopo quello preveda meglio 
il cambiar del buono tempo in cattivo, e vice- 
versa, la minaccia di vicino vento, e somi- 
glievoli varietà atmosferiche: come si accosti 
al costrattore di navigli sapendo eleggere nella 
propria selva tutte quelle varietà di curve 
negli alberi , che tanto dottamente ha descritte 
il chiarissimo Socio dell’ Economica Chiavaresc 
Marchese Agostino Lascaris di Ventimiglia, 
di modo che regola con tale arte i proprii 
tagli da reputare aver egli alcun poco visto 
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un cantiere. A chiudere anche quest’ altro 
saggio di speziali considerazioni , giovami no- 
tare un fatto che giornalmente mirasi tra noi. 
E Chiavari celebre per le sue seggiole, che 
frutto delle cure della Società Economica, 
formano oggidì un bel ramo di commercio 
esteso non solo per tutta Europa , ma portato 
sino all’America. Or bene, ecco i campagnuoli, 
che a non recar sempre i recisi alberi intieri , 
li tagliano in campagna , e preparano ivi i 
diversi pezzi occorrenti alla formazion delle 
seggiole; e che poi cosi greggi, ma digrossati 
recano con molta economia di porto alle of- 
ficine dell’ esimio Campanino ( Gaetano De- 
scalzi Socio Onorario nella Società Economica 
di Chiavari ) , e degli altri artefici di siffatti 
mobili gentilissimi. Sia pure che dal Campa- 
nino stesso avessero a ciò fare lo invito, e 
1’ ammaestramento; ei sarà però sempre vero 
ch’eglino risposero bene alle cure di lui, che 
conducono un lavoro in cui si addimanda 
una speziale intelligenza. 

Ma invece di cercar questo loro pregio 
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intelligente per rispetto alle arti altrui , 
meglio ancora sarà il ravvisarlo nella propria 
dei contadini. Già notai quante varietà di 
notizie addimandino le varie spezie di lavori 
agrarii, fra quali variatissima si appalesa a 
tutti la seminagione. Questo fatto per sé 
medesimo è aperta prova e solenne della per- 
spicace riflessione del contadino , perciocché 
la molteplice , e non mai costante applicazioue 
di quelle notizie , viene impossibile senza il 
presidio di un perpetuo raziocinio. Ma per 
intendere meglio sino a quanta cima si alzi 
questo raziocinio istesso , è pregio dell’ opera 
il considerarlo nella condotta della potatura 
e deli 5 innesto. In quella evvi un continuo 
e costante esercizio di ragionamento , che de- 
termina ogni scelta, e regola ogni colpo del 
ferro, acciò si conseguiscano i sommi efletti 
della potatura , che sono il procacciarsi copiosa 
vindemmia , il preparar la pianta a dare buon 
legname per F anno vegnente , e il provvedere 
al^i di lei prolissa conservazione. Nell 5 innesto 
si adopera anche la ragione a far sì che sia 
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gentile e pietosa la stessa grossolana mano 
del rustico , di modo che ogni saggio osser- 
vatore dee confessare, che il contadino nelle 
scelte occorrenti al potatore si accosta alla sa- 
gacità del filosofo , che nel dare ottimo taglio 
potando , e nell’ innestar si avvicina alla gen- 
tilezza del più dilicato artiere. A sentir tutta 
la forza di queste considerazioni egli è neces- 
sario aver qualche pratica di quelle due solenni 
opere dei campi , che dal comune degli uomini 
passano inosservate, e non apprezzate. E qui 
addiviene come in certo modo ogni dì nelle 
arti belle. Chi dalla natura e dallo studio ebbe 
qualche titolo di accesso al santuario loro , 
sente e vede tutto giorno armonìe e bellezze 
che i profani non sanno; le vede ei tanto e 
le sente da maravigliare dell’ altrui privazione 
in quegli spiritualissimi diletti, più assai che 
molti non si maravigliano al mirar certuni , 
ora arrestarsi contemplatori innanzi a niente 
più che ad un raggio di luce, ad uno sbatti- 
mento d’ ombra , ad una pianta ; ora adocchiar 
altri somiglievoli oggetti beatifici; ora come 
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veuuti in estasi tendere l’orecchio ad ima voce , 
che forse sciogliesi a caso, mentre un altro 
non ode suono veruno. L’ artifizio del potare 
racchiude in sè tanta riflessione per la scelta 
dei rami da lasciare, e di quelli da togliere; 
per la condotta dei tagli , che non è a dire ; 
ma si pure abbisogna di tal colpo d’ occhio 
sulla condizione speziale di tutta la pianta , 
che solo può intendersi da chi ne abbia pratica. 
Quando il villico sale a maneggiar il proprio 
ferro , dee vedere in mezzo a molti rami paras- 
sitiche formano quasi un cespo, dee vedere 
quali sieno gli amati dalla pianta, quali i suc- 
chioni che la impoveriscono senza prò , quali 
i rifiuti (*) che disgrada. Nè basta, ma fra 
questi rifiuti medesimi dee pur conoscere quali 
sieno quelli da acconsentirle tosto, e quali gli 
altri che le si consentiran poi ; dee ravvisar la 
fisionomia che la pianta ama di prendere, e se 

C) Adopro io questa voce rifiuti , per indicar ciò che 
resta dal ritirarsi che spesso fan le piante dal ramo prima 
messo , sopra un figliuolo poi nato su questo $ a tal che , in- 
grossa il secondo , e lentamente intiSichisce , e poi muore la 
punta del primo. Questo fatto segnatamente nei giovani ulivi 
è frequentissimo. 
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tutta interamente le si debba far buona , o 
quanto sia d’ uopo determinarla a patirne 
alcun’ altra migliore. E questo conoscere la 
propria ed acconcia fisionomia delle varie 
piante , contiene tant’ altezza d’ intendimento , 
che gli c appunto il costitutivo dell’ ultimo 
grado di perizia d’ un valente potatore. Egli 
è mirabile quell’ osservar una pianta prima , 
e dopo 1’ operazione : ad occhio inesperto 
ella da prima non olFrìa più che un fascio 
di rami in ogni senso diretti , era un cespu- 
glio ; dopo ha preso le forme d’ ogni ben 
regolato albero giusta la propria spezie. Ora 
si ricordi che questa seconda veduta dovette 
già dipingersi nella mente al potatore, anzi 
che desse di piglio al ferro. 

Un classico Poeta italiano pianse già per 
penitenza le troppo maliziose parole messe in 
bocca ad un solazzeyolc contadino nella vin- 
demmia (*); perù egli era troppo agronomo 
per non discernere, potersi ben fingere sguajato 
un vindemmiatore , ina un potatore non mai. 

(*) L. Tan*jJJo : il Vindemmiatore , e Le Lagrime di Pietro. 
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Carlo Verri parlando dello scacchiare le viti , 
conchiude il suo 7."*° precetto con queste 
parole; prima di operare osserva e rifletti (f): 
credo che più o meno si possa apporre una tal 


conchiusione ad ogni parte della pratica agraria. 


Passiamo all’ innesto. Lascio di notare che 


varie sono le guise del condurlo giusta le piante 
diverse ; perche l’ osservanza di una cotale 
varietà potrebhesi volerla ridurre alla sola già 
veduta copia delle notizie agrarie. Se non che, 
potrei dimandare: chi raunò nei nostri conta- 
dini tutta quella copia di notizie ? Forse 
i libri ? Ma se per la più parte non san 
leggere. Forse l’ istruzione dei proprietarii ? 
Oimè; se questa è appunto la cosa clic pre- 
dico desiderarsi. Certo, chi raunò nel contado 
tutte quelle notizie , le quali si accordano 
a meraviglia colle descritte nei libri , fu 
naturale filosofia , fu lo spirito di osser- 
vazione dei contadini delle passate età. In 
occasione di leggere un discorso nel 1812 
alla pubblica tornata della nostra Società 


(*) Vigne, C. 3 , Art. 1 , Precetto 7 .• 
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Economica , riferiva quella osservazione di 
Diodoro Siculo sugli antichi rustici deir Egitto, 
eh’ ei riguardava siccome più esperti degli 
altri , perche le dottrine loro aveano attinte 
dai proprii genitori. Or la ripeto ancora vo- 
lentieri questa osservazione , non per rifriggere 
cosa detta , ma per far meglio ponderare il 
detto di quello storico antico. Adunque ei dice 
che i villici egizi conseguivano a tenue prezzo 
i campi dei Sacerdoti , dei Re , e dei soldati , 
e che perciò applicavansi dalla puerizia alle 
cose di rustica senza intrammettervi distrazione 
veruna (*); perlocchè da siffatt’uso continuo 

(*) Di questa esclusione dei villici da ogni altra cura si han 
frequenti esempli nell’ antichità ; e senza dipartirci dallo stesso 
Diodoro, ecco ciò eli’ ei nota degli antichi Indiani (L. 2. C. 10). 
La seconda tribù c dei lavoratori della terra , i quali avan- 
zando gli altri tutti di numero , son libci i dalla guerra , c 
da qualsivoglia esercizio , e non si occupano che nel coltivare 
la terra. Non vi c alcun soldato che faccia loro dispiacere , 
o che gli rubi ; anzi , giudicando che questi stiano per utile 
comune d‘ ognuno , non fanno loro aleuti danno , he ingiuria 
venata. Cosi dunque i contadini , e lavoratori della terra li- 
beri da ogni paura , e attendendo liberamente a lavorare i 
campi y apportano V abbondanza di tutte le cose. 

Oh quanto reo cangiamento quando cantava il Mantovano! 
Impitts liceo lam culla novalia miles habebit ? 

Barbarne luis scgctcs ? 

cn qucis consevirnus agros ! 

Ed in seguito si videro sempre cose molto migliori ? 
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appo le successive generazioni , si perfezionava 
tra loro la scienza agraria , ed il dimestico 
insegnamento di lei (*). Ciò clic anticamente 
accadeva in Egitto , arriva oggidì fra noi ; 
ed è assai più vero quanto dichiara Diodoro: 
essere cioè la buona arte agraria mercè di 
lunga pratica saputa dai villici , e fattone 
retto insegnamento dai genitori ai figliuoli; 
che non sia giusto il comportarsi di cotali, che 
non vagliono un Diodoro, e si fanno accusa- 
tori della contadinesca ignoranza , e della 
pretesa tenacità , pella quale si rampognano i 
contadini di osservare in agricoltura niente più 
che le storte pratiche avite. Ma qui- basti di 
ciò , e ritorniamo all’ atto dell’ innesto. Si è 
mai posto mente alla sedulità e diligenza che 
vi pone il villico ? Come con un mutamento 
mirifico ei passi dal grossolano suo lavoro 
colla zappa o coll’ aratro a trasformarsi in 
dilicato e minuto operatore? Quanto attenta- 
mente , c dolcemente maneggi il ferro , fenda 

(*; Diod. Sic. Lib. 2. C. IO. 
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la pianta, assetti la marza, ravvicini le due 
bucce , fasci , leghi e ripari tutta 1’ opera ? 
Vano è che mi dilunghi a tessere apologie 
con parole ; prego ogni uomo che sia meno 
persuaso in prò della minuta intelligenza e 
diligenza contadinesca , lo prego a recarsi 
anzi tutto a veder 1’ operazion dell’ innesto , 
c poi, se onestà gliel consente, perseveri pure 
nella propria opinione. 

Prima di chiudere ogni discorso sulla in- 
nestagionc , voglio notar cosa , che reputo 
poco saputa. Appunto perche è lo innesto 
una delle più malagevoli operazioni di agra- 
ria , così non è con pari felicità eseguito da 
tutti i villici. Nè di ciò deesi ognora farne 
loro un’ accusa , avvegnaché la stessa fisica 
materialità delle mani , condannate tutto giorno 
a dure opere e pesanti , può in un corpo più 
che in altro meglio disposto , rendere troppo 
difficile un tal minuto, e dilicato lavoro. Però 
ella è un’ ambizione fra i contadini lo essere 
un esperto nestajuolo ; ed i più periti ne 
vanno alti , ed i men pratici amano ascondere 
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la propria incapacità , colatamente giovansi 
dell’opera dei migliori; ora questo fa prova 
in un tempo : sentirsi dai contadini il pungolo 
della gloria campestre ; e saper eglino mi- 
surar il proprio e 1’ altrui valore. 

Sul particolare poi dei giudizi contadi- 
neschi , reputo opportuno il notar un fatto 
che di solito , non che passar inavvertito 
dai cittadini, forse neppure è supposto pos- 
sibile ; ma che però sta , e sta molto fre- 
quente. Questi sono i ragionamenti agricoli 
che si fanno dai contadini fra loro. Dai nostri 
si usano raramente le veglie, ma però son pa- 
recchie le occasioni in cui accade si trovino a 
conversevole colloquio insieme ; ewi la vin- 
dcmrnia , la mietitura , ed altre ; in ispezie 
è da notar quella più frequente pella fabbri- 
cazione dell’ olio. Io debbo dichiararlo : aver 
assai fiate provato un fino diletto , ed aver 
potuto fare assai utili meditazioni, allorché 
nel fattoio mi accadde sedermi in un cantone, 
e facendo le viste di leggere un libro , in- 
tendeva invece ai discorsi che tcneansi dai 

4 
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fattoiani (*), c nei quali mi era forza rico- 
noscere quasi una guisa di accademico con- 
versare. Udia mettere questioni sulle diverse 


(*) A bella posta hò voluto adoperare le due voci fattoio 
c fattoiani , per indicare colla prima quel luogo ove scndo 
riuniti la macina ed il torchio , vien dai pili appellato fran- 
tojo , o spremitojo j e per indicare colla seconda il contadino 
quando si adopera nella fabbricazione dell’ olio , a cui non 
vien mai dato il nome suo proprio. E singoiar cosa che la 
più parte degli scrittori di rustica , comecché gravissimi , cag- 
giano in questa sineddoche d’ indicare il tutto per mezzo 
d’ una parte , o la spezie pel genere j e cotal fatto è cotanto 
frequente , che dal comune degli agricoltori restano ignorati 
quei tecnici nomi agrari! . Bisogna confessar essere natural- 
mente più esalto il linguaggio dei nostri villici , comecché 
nell* estension del Genovesato appalesi molta varietà rispetto 
all* adozione del vocabolo proprio. Il fattoio diffatti si appella 
nella Provincia Chiavarese cipresso , forse da comprimere , 
compresso , o cosa compressa. Nelle maremme orientali della 
limitrofa Provincia di Genova si dice oliare , ovvero olivato ; 
in Riviera di Ponente appellasi edifìzio , ma in alcuni luoghi 
di quel paese , e segnatamente al Porto Murizio diccsi gomito. 
Del rimanente fattoio , e fatloiano usasi dall’ antico segretario 
dell’Accademia de* Georgofili di Firenze , il Proposto Lastri j 
e Giovambatista Gagliardo nota fattoio nel suo vocabolario 
Agronomico Italiano : se non che , corrispondendo al di lui 
stesso invito , lo avviserei di aggiungervi anche la voce fit- 
toiano. Il fattoio però ad esattamente parlare, non si dovrebbe 
confondere con quel sito ove si cava V olio di sansa , perche 
diverso è 1’ artifizio nell’ operazione. Nel Genovesato questo 
locale appellasi lavatoio , perche oltre la macina, ed il tor- 
chio , contiene pure una scalinata di piccole cisterne , nelle 
quali col mezzo d' una cascata d* acqua separami i frantumi 
dei noccioli dal rimanente della sansa , che poi sola e così 
libera meglio si torchia. 
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pratiche <T agricoltura , e lì portar ciascuno 
a vicenda i condotti esperimenti , e le fatte 
osservazioni ; ovvero citare il detto di altri 
coltivatori , e ragionarvi sopra , e polemica- 
mente conferir insieme , e ciascun dir la sua. 
Nè di rado accadea che talun di loro con- 
chiudessc con questo dire : voglio pur io far 
saggio di cotal pratica : ho provato fare a 
quel modo , e non mi è venuto bene ; ovve- 
ramentc : non mutai più perche mi tornò 
a bene il tenore osservato. Non è a dire 
quanta sagacità nella ricerca , quanta bramosìa 
di sapere apparisse in quelle agresti conver- 
sazioni ; le quali comecché rozzamente con- 
dotte , niente però si accostavano ai modi 
sconci , ed alle guise ineducate dei pur edu- 
catissimi Castelvetro , e Davanzati. 

Confesso che maravigliandone , fui più 
fiate sforzato a conchiudere meco stesso : co- 
storo son dunque quegli inetti, quegl’ inculti , 
inurbani e caparbi enti , come di solito si 
accagionano dagli uomini delle città, e delle 
terre? Come è ch’io gli ammiri sì docili. 
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e però sieno tanto accusati di testerecci ; 
com’ è che sieno cosi detti ignoranti , eppur 
cerchino tanto 1’ acquisto di notizie novelle ? 
La spiegazione però mi venia poi facile ; 
eglino si credono fra loro , conchiudea meco 
stesso , perche fra loro si stimano ; sono ac- 
cusati dai cittadini perche a costoro non cre- 
dono ; e non credono ai cittadini perche 
non li stimano. E di vero eglino conoscon 
bene che mentre i cittadini pretendon farla 
da maestri , si troverebbono stranamente im- 
brogliati ove fosse lor dato niente più che 
a potar una vite. Mi si risponderà che in 
quelle conversazioni dei rustici non si fer- 
mano mai se non se nuovi errori sui vecchi , 
e quindi doverle dichiarare anzi un futile 
cicaleccio , che alzarle , quale io facea testò , 
quasi a dignità di accademiche conferenze. 
A me però sembra non applicabile un sif- 
fatto ostile giudizio , avvegnaché mi capitò 
veder variate delle antiche pratiche agrarie 
in altre nuove , e sperimentate migliori ; lo 
che prova come i contadini non si appigliilo 
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sempre al partito peggiore , ma si accomo- 
dino ad utilmente variare, se il proprio loro 
intelletto li suade ad apprezzata varietà. 
Nè vale opporre, che una cotal persuasione 
accada molto raramente, nè sempre ben pon- 
derata ; certo bastami che alcuna fiata arrivi , 
per dichiarare essere colpa altrui , se non si 
verifica più frequentemente, e più saviamente. 

Conosco avere in questi due capitoli toc- 
cato molti minuti particolari , che a prima 
giunta avran potuto apparire mcn degni di 
apposita trattazione ; ma qui rispondo coi 
proporre due considerazioni , che reputo a 
un tempo e poco comuni , e molto impor- 
tanti. Ecco la prima : quei particolari da me 
descritti non si negheran veri ; ma però non 
si diran facili a trovarsi nei libri che più 
girano per mano: dunque fù un errore quella 
trascuratezza , e torna bene lo distendersi a 

predicare delle verità , quando accade che 

* 

sieno abitualmente trasandate. Ecco la se- 
conda ; cotali verità mirano a schiantare il 
disprezzo che di solito hassi pei villici ; e 
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questo disprezzo , eh’ è fieramente radicato 
nelle menti umane , stoma in sommo grado 
dal giovarsi quanto , e come occorre della 
necessaria opera dei villici; dunque importa 
rimovere siffatta rea causa apportatrice di 
tristissimo effetto. Tali furono i pensieri che 
mi guidarono , c che invoco a mia giustifi- 
cazione. 




CAPITOLO IX. 


DELLA COMUHIONE 

1-RÀ IL rROPRIETÀRIO BD IL COLONO. 


Abbiami tenuto speziale discorso dei proprio- 
tarii cittadini, come dei contadini coltivatori; 
rimane ora a dire della società di questi due 
enti sin qui stimati molto lontani fra loro , 
e che in realtà son vicinissimi. Nelle consi- 
derazioni che anderemo svolgendo su tale 
unione , spero si vedran molte nuove cose 
cui prima non si pensava , ovveramente si 
chiariranno meglio parecchi pensieri che già 
mi venne di toccare in addietro, e che nella 
rustica comunanza del proprietario cittadino 
coll’ agricoltore contadino han loro applica- 


zione. 
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Si osservò che fra padrone e colono debbo 
stabilirsi una unione di cure , e di volontà , 
la quale porta seco necessariamente una per- 
petua comunione fra costoro ; si osservò del 
pari essere i contadini una classe d’ uomini 
molto rispettabile , correre fra questi ed i 
proprietarii una condizione di società , non 
di servitù ; e pertanto dover i modi dome- 
nicali appalesarsi onesti e degni , non boriosi , 
nè sprezzevoli , nè aspri. Tutto ciò è veris- 
simo ogni qualvolta ei venga esaminato col 
lume della ragione ; ma però apparirà stra- 
nissimo finché si consenta ogni dominio al 
giudizio dei sensi sugli avvisi del raziocinio. 
Ed in vero , ecco un contadino salir le scale 
di cittadina magione signorile. Ei si presenta 
nelle sale , con membra torose e rozze , in- 
volto in ruvide lane , e spesso ingrate al 
naso dall’ olezzare d’un sudore per altro ono- 
revolissimo. Egli, o è un vergognosetto, o un 
libero ; nell’ un caso come nell’ altro adopra 
guise ineducate sempre , le quali comecché 
sieno ingenue e naturali , però compariscono 
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sguajate e greggie. Se apre la bocca ha strano 
dialetto ed accento ; ei manda fuora tanto 
ruvide note da conturbarsene ogni gentile bri- 
gata. Cotal uomo però che si appalesa cosi 
condito di sconvenevolezze da comparir og- 
getto conveniente alla cittadina leziosaggine 
perche lo prescelga a tipo di bemiesco so- 
Iazzo; cotal uomo che la bassa turba popo- 
lesca vilipende cotidianamente , e risguarda 
infimo fra tutte le limane condizioni ; cotal 
uomo è però il ministro nato della prima 
deità , e più necessaria agli uomini tutti ; egli 
è niente meno che un sacerdote dell’ Agricol- 
tura. Mi si perdonino queste maniere poetiche , 
colle quali dopo le premesse considerazioni 
sopra il valore dei villici , ora intendo ad 
afforzare il mio discorso per convincere la gente 
sui riguardi che son loro dovuti. L'opposizione 
delle cose è certamente grande , è somma ; 
però questa opposizione vuol esser vinta dalla 
ragione, la quale dee movere il signore fre- 
giato di mille titoli a trattare amicamente 
coll’ ospite novello , e debbo condurlo a facile 
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colloquio con esso lui. Potrà apparire strano 
eh’ io insista cotanto su tal particolare ; ma 
credo appunto che un gran principio del cor- 
rente disordine provenga dal non vincere di 
solito quella ritrosìa , la quale allontana troppo 
P uomo della città da quello del contado. 
Non si avvisa cotale ritrosìa, o per lo meno 
non si avvisa quanto ella sia pregiudizievole; 
però ella sta molto radicata, sta fiera stur- 
batrice d’ ogni onesta e proficua comunanza. 

Vinto questo primo impedimento , preparata 
come si è già detto l’ educazione morale del 
proprietario cittadino; conosciuto pure il va- 
lor proprio del villico , bisogna ricordare che 
dcono ambidue metter mano all’ impresa in- 
siememente ; e che in quel mentre medesimo 
in cui debbo il villano co’ suoi vizii , e colle 
virtù sue spendere 1’ opera propria nella 
sociale condotta della coltivazione dei campi , 
il padrone , più ancora dei proprii denari , 
dee spendervi la propria istruzione ; se non 
che , cioè dee fare con quella prudenza , e 
saggezza che si è veduto. Mai sì, il gran 
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merito universalmente ascritto ai proprietari i 
signori, egli è lo insegnamento che deono 
spandere sui campagnuoli ; questo vero è molto 
detto, ma però temo ei sia poco sentito. Mi 
sieno dunque permesse poche considerazioni 
speziali al rustico insegnamento in genere. 

Che i contadini abbisognino d’ una perpetua 
scuola , iiiuno vorrà negarlo ; molti anzi il 
predicheranno olirà i limiti del vero ; ma che 
tale scuola sia loro convenevolmente, ed uni- 
versalmente consentita , egli è ciò eh’ io nego 
apertamente , e mi offro a darne le prove. 
Anche ai tempi di Columella mancavano le 
scuole per la più necessaria delle arti, comecché 
ne fossero aperte per le più futili, od anco 
indegne , del che quel saggio romano quere- 
lavasi amaramente. Sorvennero dopo i tempi 
della comune ignoranza , che ora noi rampo- 
gniamo forse oltra quanto il consenta un 
sincero esame di tutto l’ attuale nostro valore 
paragonalo con tutta intera la condizion loro ; 
di quell’ epoca rimasero poche scuole , rifu- 
giatesi nei benefici chiostri , i quali non 
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disgradavano 1’ agraria , ma ne furono anzi 
maestri altrui ; e qui sarebbe una bella ri- 
cerca, lo indagare quanto quei giorni d’oscurità 
sieno stati da questa banda ben più chiari 
di molti altri. Passarono finalmente que’ secoli 
detti di mezzo , e si rialzarono le lettere ed 
alcun poco le scienze, per le quali si molti- 
plicarono le cattedre fuora dei cenobii , senza 
però che si ricopiasse l’ uso cenobitico di 
curare la rustica. Ella è una umana vergogna 
che la stessa astrologia venisse regalata di 
pubblico ammaestramento , ed all’ agricoltura 
non si badasse punto. Oggidì poi si va molto 
predicando il bisogno di scuole agrarie; si 
encomia l’ istituzione di alcune masserie mo- 
delli , archetipe , od esemplari ; si scrivono 
e si stampano molti libri di rustica ; e per 
fino si vanno stabilendo in alcune città delle 
* agrarie accademie. Queste son tutte cose 
buonissime , ma però non mi verrà meno poter 
affermare, che si fa poco anzi pochissimo, e 
ci appaghiam meglio di belle parole, che di 
molti fatti. Nè basta , ci lodiamo di questo 
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fare comecché tanto manchevole , e ce ne 
predichiamo trovatori , quasi di pregio sper- 
ticato e nuovissimo; disconoscendo quanto ei 
sia già del tempo assai che un buon Pievano 
di Toscana (*) predicava , e raccomandava 

con evangelico spirito delle cure molto mag- 
giori. 

Ma già 1’ hò detto : opere sul conio degli 
scritti di Paoletti corron poco per le mani 
degli uomini ; e molte sante verità taciono 
nei libri , mentre molti errori assordano pelle 
limane conversazioni. Si ama ingannarsi, non 
affaticarsi. Che le cure dai cittadini proferite 
alPagricoltura sieno manchevoli, è facile il rav- 
visarlo. Ed in vero , paragonando P immensa 
vastità del bisogno col numero dei già posti 
stabilimenti in prò dell’ agricoltura , è forza 
lo sconfondersi all’ osservare , come in oggi 
che vuoisi avere tanta voce di saggi , pur 
si cammini cosi a rilento verso cosa che da 
saviezza vien in primo ordine suggerita e rac- 
comandata. Qui non mi curo ricordare alcune 

(*) P.olelti , Pievano di Villa-Magna. _ Pensieri sopra 
I agricoltura. 
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scuole di agraria che han penetralo in poche 
Università italiane e straniere , perciocché 
sebben veneri altamente i nomi illustri degli 
Ardii ini , dei Re , dei Targioni , e di altri 
tali pubblici professori ; però riconosco che 
se pon giovar elle ad ammaestrare i proprie- 
tari i cittadini , qualora dessi consentissero 
veracemente a valersene ; pure sono general- 
mente per questi troppo rade , e per li con- 
tadini si rimangono inutili al punto, da igno- 
rarne eglino persino 1’ esistenza. Colali scuole 
meritano si certamente di occupare le Uni- 
versità ; dico anzi che in tal merito primeg- 
giano sulla stessa giurisprudenza , comecché 
sembri avervi ella un primissimo titolo. Ed in 
vero , se Io studio del diritto provvede alla 
difesa delle cose , quello dell’ agraria mira a 
rendere preziosa la prima proprietà sociale , 
il terreno. A che prò difendere un deserto ? 
Ma coiai sito importerà all’ uomo quando sarà 
fatto produttivo. Il naturale ordine delle cose 
indicherebbe dunque di premettere le lezioni 
di rustica por promovere la feracità dei fondi, 
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e di aggiungere poscia quello del diritto per 
la tutela dei fruiti prodotti. Però le cattedre 
di agraria sieno in poche o in tutte le Uni- 
versità , elle non gioveran mai direttamente 
per molti uomini del contado; ma spezialmente 
potranno instruire i cittadini , ed inspirare 
nella mente degli uomini una considerazione 
per cotali studii , non mai sentita per lo in- 
nanzi. Questo fatto non sarà di piccolo mo- 
mento; e se per sorte si conseguisse davvero, 
ne verrebbe così felice rivoluzione al mondo 
da compensarne molte altre lagrimevolissimc. 
Oggidì il pensiere di studiare agricoltura 
neppur nasce in mente alla massima parte 
dei cittadini. Oggidì se alcuno dicesse : studio , 
ovvero insegno agricoltura , ei sarebbe dai 
più posto in celia. E qui tornando all’ istru,- 
zion pel contado , affermo che vuol essere 
lì proprio nel contado medesimo, e vuol es- 
sere condotta per modo , che possano gio- 
\ arsene senza sciupamento di tempo , e senza 
altri inconvenienti. Mi si opporrà qui di leg- 
gieri, eh ei sarebbe impossibile il moltiplicar 
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le scuole per modo , da provvederne così 
tutto il contado che gli tornino onninamente 
agevoli. È vero che tanto non si potrebbe , 
ma ben molto si potrebbe fare ; e si ccrche- 
rebbono gli acconci modi a farlo, e si farebbe 
davvero se appieno si sentisse 1* utilità della 
cosa. Però siavi pure una insuperabile dif- 
ficoltà ; converrà allora conchiuderne , che 
l’ istruzione dei proprietarii cittadini verso i 
loro coloni viene perciò tanto più necessaria, 
e doverosa. Hò detto che ove si sentisse ben 
addentro sull* utilità dell’ agreste istruzione 
si farebbe assai più che non si fa ; c per 
vero , se almeno si moltiplicassero le scuole 
per le arti utili , quanto ora lo son quelle di 
lettere latine , si avrebbono di certo meno 
tartaglioni del musa muscc , che poscia van 
sino ad esigere un dottorale beretto, per ca- 
ricare la società d’una savorra soperchia; ma 
si potrebbe invece allegrare questa società me- 
desima , con maggior novero di esperti agricol- 
tori, ed artieri. Dalla nostra Società Economica 
venne più fiate trattato dello stabilimento in 
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Chiavari di scuole per l’ agricoltura, c le arti. 
Non la volontà, ma le forze mancarono all’in- 
tero compimento dei voti sociali ; però già 
tre scuole , di geometria pratica , d’ architet- 
tura , e d’ornato vennero stabilite. Esse frut- 
tarono molto felici effetti, ed ora esse stanno 
disiose della sorella loro direttamente desti- 
nata all’agraria. Una certa condotta di scuole, 
che in qualche modo si accosti ad un inse- 
gnamento per le arti , e per 1’ agricoltura fu 
testé stabilito in alcuni luoghi di tedesca do- 
minazione , ma negli stati italiani eh’ io mi 
sappia è tuttora cosa che si desidera. Il dire 
qui distesamente di siffatte pubbliche scuole , 
non si conviene , perch’ un tanto importante 
argomento non puossi incastrare in non propria 
trattazione; io però lo accennai solo perche mi 
vi spingeva troppa analogia delle cose. Voglio 
invece dilungarmi alquanto di più sull’ idea di 
scuole pubbliche per l’ agricoltura; avvegnaché 
son queste ciò di cui si parla più comunemente, 
e sono elle di più facile esecuzione , anche ove 
non sia molta provvisione di mezzi. 
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E qui pertanto piacerai proporre un mio 
dubbio, e quale mi venne suggerito da prolisse 
considerazioni. Come Segretario dell’ Econo- 
mica Chiavarese hò assai volte assistito alle 
frequenti discussioni che accennai testé sullo 
stabilimento d’ una scuola di agraria pratica 
pei contadini ; ma rimarcai sempre , che la 
principale difficoltà parca nascere dalla scelta 
del tempo , e del luogo conveniente. Questo 
non si potca fissare che in città; ed in città, 
ossia nei siti circonvicini alla città son pochi 
rustici ; perciò bisognava chiamarveli dal 
contado. Quello veniva difficile trovarlo op- 
portuno. I giorni di lavoro bisognava esclu- 
derli , per non cagionare disutili distrazioni ; 
nei festivi faceva d’ uopo scartare le ore 
dedicate al primo degli umani doveri , il 
cullo divino. Queste ore non si compongono 
mai bene fra loro , avuto rispetto alla città , 
ed al contado; a tal che scanzandole in una, 
s’ incontrano spesso nell’ altro , o vice versa ; 
quind’ è che malagevole assai , o almeno ri- 
strettissimo rimaneasi quello spazio di tempo 
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«la potersi eleggere. Questa era difficoltà som- 
ma , e quando anco fossesi trovato un modo 
per alcun poco superarla , era pur tosto ve- 
duto che un brevissimo cerchio del contado 
immediato alla città avrebbe potuto mandare 
scolari : che da una cinquantina di lezioni 
date in tutto il corso dell’ anno , ed uguali 
a colui che intende bene, come al meno in- 
telligente ; e coli’ interstizio di molti giorni 
fra loro, non si poteano sperare effetti corri- 
spondenti al desiderio. Ora in quel mentre 
che agitavansi le cosiffatte discussioni, io mi 
dicea meco stesso : se la scuola divisata 
discorda tanto dalla condizion necessaria delle 
altre cose tutte , sarebbe mica perche vi si 
trovi una qualche intrinseca, e naturale inop- 
portunità ? Spesso accade che umani progetti 
lusinghevolmente augurati, non reggano poscia 
alle prove ; perche alcuna fiata la natura 
oppone le proprie tendenze , agli inavveduti 
consigli degli uomini. Questi ponno andar er- 
rati per qualche non avvertita considerazione; 
quella non manca mai di agire giusta l’ intima 
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cd invariabile indole sua. Dopo ciò mi doman- 
dava : se pochi contadini concorreranno alla 
scuola cittadina , forse che i più lontani , ed 
i lontanissimi, ne verran eglino direttamente 
più instruiti ? Quei che concorreranno , si 
accomoderanno eglino di leggieri alla scola- 
stica soggezione ? L’ umore di costoro , le 
abitudini loro si picgheran facili, a che ri- 
conoscasi discepolo chi da tanti anni teneasi 
esser maestro ? Si hanno invero alcuni esempli 
di uomini provetti , ed anco giù vecchi , i 
quali intrapresero studii elementari , e meglio 
convenienti a più tenera età. Senonchè erano 
costoro cime d’uomini, erano filosofi da pas- 
sar per la maggiore. I villici per l’opposito 
si son predicati sin qui per onninamente 
rozzi , e poi d’ un tratto si pretendono tra- 
sformati in esemplari di rara filosofìa. Più; i 
villici si voglion tali , perche pochi Scienziati 
furon da tanto. Più : quegli Scienziati si acco- 
modavano farla da tirono , ma in novella di- 
sciplina , i villici dovrebbono accomodarvisi 
nella lor propria , cd antica , e consueta. 
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Bisogna istruirli è vero, ma bisogna pur 
cercare dei modi acconci a ciò; nè supporre 
in essi una modestia la quale si accosti all’ 
eroismo. Poniamo però da una banda il bisogno 
di molta filosofia ; seguiterò a dimandare : 
se quelle cittadine lezioni si accomoderan 
agevolmente alla capacità contadinesca. Chiari 
professori di agraria furono certamente in 
Padova un Arduini , in Firenze un Targioni , 
ed altri valentuomini altrove ; dal primo 
abbiamo una versione degli elementi di agri- 
coltura scritti dal Professore Johan-Gottscholk 
Wallerius, dal secondo le lezioni d’agricol- 
tura eh’ ei dettava in quell’ orto dei semplici , 
ove , com’ egli osserva i Franchi , i Cocchi , 
i Micheli facevano le loro dotte adunanze. 
Ora prendiamo questi libri ; prendiamo gli 
elementi di Agricoltura di Mitterpacher dotto 
Professore in Buda , prendiamone pur quanti 
ne piaccia meglio, e di egual conio; voglio 
dire di piccola mole ; clementi , non profondi 
trattati ; e poi consideriamo se si accomodino 
bene all’ umore, ed alla capacità dei rustici? 
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Ottimi libri direni quelli, ottime lezioni pei 
colli cittadini , ma sconvenevoli all’ inerudita 
schiatta contadinesca. Andava più innanzi 
nelle mie considerazioni , e mi chiedeva : se 
quelle facili discese alla città gioveran meglio 
alla scuola , ovvero alle osterie ed alle bet- 
tole ? Se frutteranno anzi istruzione agreste , 
o d’ immoralità ? I contadini saranno eglino 
a sera tutti reduci per tempo alle loro casette, 
per presto coricarsi al riposo, e poter sulla 
dimane alzarsi forti al lavoro ? Ricordava 
come Diodoro Siculo notasse , che gli agri- 
coltori indiani recavano ubertà pubblica, ma 
perche viveansi colle famiglinole loro sui cam- 
pi, nè mai faceano tragetto alle città (*). 
Queste , ed altre molte considerazioni , mi 
portarono a sospettare , che le scuole d’ agraria 
in città convenga bensì porle , per l’ istruzione 
dei proprietarii cittadini; e soprattutto, perche 
siffatta istruzione venga nell’ opinione degli 
uomini alzata a quel rango cui si merita, e 
prenda aria di cosa , e di bisogna pubblica ; 

(*; D. S. Lib II. c. <o. 
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ma che pei contadini sicn da giovar poco o 
nulla. Nè vale addurre esempli di cotali scuole 
poste pei contadini , bisogna guardarle ben 
addentro per conoscere se tutto oro sia quel 
che luce; facilmente si tessono apologie, dif- 
fìcilmente si verificano grandi effetti felici; 
occorre badare se le condizioni del paese ove 
è la scuola laudata si combacino bene con 
quelle dell’ altro ove si propone. Intanto , io 
dirò sempre : essere i proprietarii cittadini 
coloro eh’ han verace carico di proferirsi mae- 
stri al contado ; e per giunta , eglino esser 
coloro che vi hanno ogni naturale opportuni- 
tade a proferirsi tali ; cioè solo che manca 
di solito , essere la volontà efficace. Questi 
proprietarii son quelli che denno fornirsi a 
molto agrarie notizie, e che ponno opportu- 
namente propagarle ; questi perciò su quelli 
che ponno senza inconveniente veruno fre- 
quentar le scuole nella città , per poi com- 
piere al proprio uffizio di raffazzonare i villici. 
Ai contadini è commessa l’opera del lavoro, 
ai cittadini la direzione di tale opera , ma 
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questa direzione vuoisi guidata con modi 
pratici ed acconci alle diverse opportunità. 

Dopo i proprietarii evvi un’ altra classe di 
persone che può molto bene promovere l’ istru- 
zion campagnuola. Mi spiego. Gli antichi 
Cenobiti furono anco per rispetto all’ agricol- 
coltura di grande giovamento ai popoli , e 
quell’ Ordiue sommo cui sento gratitudine di 
mia educazione , e cui godo aver una qual- 
che guisa di legame , TOrdine voglio dire di 
S. Benedetto allargò iu Italia , in Francia , 
ed altrove più coltivazioni nel silenzio di sua 
modestia , che non ne ha prodotto poi 1’ ap- 
parato luccicante di mille libri. Cotal Ordine 
non è più fiorente come in addietro ; nè lo 
averlo così lasciato cadere onora 1’ umana 
ragione e riconoscenza ; ma s’ ei mancò , vi 
son per altro i Parrochi, i quali se vi pones- 
sero cura sarebbero moltissimo acconci ad 
istruire il contado anche nelle cose di rustica. 
Io non mi dilungherò a provare la conve- 
nienza di siffatta istruzione; ella è argomento 
già trattato assai bene da parecchi Parrochi, 
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e segnatamente dal già ricordato Pievano di 
Villamagna ; dirò solo , che un tal particolare 
meriterebbe di positivamente occupare le 
pubbliche cure ; che le mense parrocchiali 
potrebbero impinguarsi con accresciuti e mi- 
gliorati poderi , meglio che con dispendio 
della camera ; che tale aumento e migliora- 
mento potrebbe a poco a poco prodursi dal- 
P opera dei popolani consenzienti , e dalle 
somme non dissipate , che si conseguiscono 
dalle facilitate redenzioni di que* tanti canoni , 
i quali durando come ora stanno , son rendila 
che dileguasi e svanisce ; che portate così le 
mense a dicevole entità , nè consentito di leg- 
gieri lo scambio delle Pievi , quasi fossero cosa 
da mercato, c potrebbero certamente i Parrochi 
incardinati nelle cure avute , ed innamorati di 
lor condizione , studiare essi e spandere fra 
i popolani molte buone notizie di rustico 
governo (*). Conchiudendo adunque dirò , che 


(*) Gravi argomenti e meritevoli di molta disamina sono 
qui sopra appena toccati per rispetto alle cure del contado j 
addimanderebbero eglino qualche lavoro , c qualche fatica 
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provveduto alle scuole iu città, allora verrà 
nuova opportunità perche dai cittadini pro- 
prietarii , e dai Parrochi allievi di quelle 
scuole , si possa sènza inconveniente veruno 
e con modi naturalissimi provvedere ad una 
solenne agraria istruzion del contado. Hò vo- 
luto così esporre alcune considerazioni che 
mi accadde fare , sull’ argomento delle scuole 
agrarie, immediatamente poste pei contadini; 
passiamo ora agli altri particolari , che ci 
eravamo proposti. 

Sui libri hò già detto quanto basta, sulle 
masserie modello dirò , che se elle son tanto 
buona cosa come si van predicando , rinviene 
ad umana vergogna il vederne sì poche ; 
sulle Società agrarie siami permesso ripetere 
quanto osservava nel mio discorso alla Società 
Economica di Chiavari , stampato l’anno 1827, 
cioè che ogni proprietario dovrebbe essere 

ove si determinasse porli in pratica , ma produrebbero un 
pubbGco immenso benefizio. 

Un'apposita trattazione occorrerebbe a schiarire ciò che ap- 
pena si accennava ; ma qui non è il luogo ove poterla op- 
portunamente incastrare. Si vollero però notar questa cose , 
perche vi si desidera rivolto qualche pubblico pcnsierc. 
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ascritto ad una di tali Società la quale ve- 
nisse istituita nella propria città o terra. Da 
quell’ epoca in poi provai la dolce consola- 
zione di vederne sorgere parecchie , e certo 
che mi feci sempre un debito fdantropico di 
raccomandarne lo stabilimento a quanti po- 
teano promoverlo, ma però sono pochi assai 
gli onorevoli esempli sorti sin qui. Se vi fos- 
sero tante città provvedute di Società agrarie, 
quante ne sono eh’ han teatro , certamente 
che elle non sarebbero più così rade ; eppure 
costerebbero assai meno , e frutterebbero assai 
più. Da ciò si riconosca doversi abolir quella 
voce , che ognor grida non si può , la quale 
è figlia d’ignavia; e confessare, eli’ e verace 
cagione delle supposte difficoltà un pretto , 
e sincerissimo non si vuole; perchè abba- 
stanza o non si pensa in mente , o non si 
sente in cuore (*). 


(*) Mi è occorso leggere nel foglio parigino , la Gazzelle de 
France ( degli 8 gennajo 1837 ) due articoli consecutivi uno 
*11’ altro. Nel precedente era detto , che in uno dei primi 
giorni di gennajo si osservò sulla strada di Monlmartre le 
persone soffermarsi innanzi ad una povera donna caduta 
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Però si facciano più comuni , e più fre- 
quenti le scuole d’ arti , le masserie esemplari , 
le agrarie società, si avran perciò degli utili 
modi a veder crescere l’educazione e l’ istru- 
zione rurale appo i cittadini proprietarii , ma 
nostro intendimento è di chiarire quanto oc- 
corre per 1’ istruzione della popolazione cam- 
pagnuola. Questa istruzione vuol esser data 
in mezzo al contado , ed all’ universalità del 
contado; essa si dilunga da quella consueta 


a terra per inedia , ed avente seco un garzoncello pallido , 
e scartilo : nell 'articolo appresso , era fatta precisa relazione 
dell’ introito ai varii teatri di Parigi nel finito mese di di- 
cembre , e questo sommato ad occhio mi toccava i settecento 
mila franchi. Tali due articoli , che non credo si ponessero 
per caso così vicini fra loro, mi suggerirono questi riflessione: 
non è mica vero che mancassero pochi soldi a torre dagli 
effetti della fame que’due tapini; per altra parte, 1' umanità 
francese ini escludeva, che conosciutone il bisogno, si sarebbe 
negato da tutti quel tenuissimo sussidio ; almeno fra tanti 
spendilori per solozzarsi , vi sarebbe sicurissimamcnlc stato 
un solo caritativo , e questo solo bastava all’ uopo. Ora cotale 
osservazione, che meglio mi conferma nell’ opinion mia sugli 
effetti mirifici della carità individuale , e come già l’ esprimeva 
colla mia memoria Ietta in 1835 alla Società nostra Cliiavarcse, 
sulla carità ordinata giusta il principio ; che V uomo voglia 
per tallio uomo; mi suggerisce quest' altra considerazione, 
cioè : non mancar già i mezzi neccssarìi a porre , e ad ali- 
mentare delle Società Economiche ; sihbene mancar il peti* 
siere di voltar ivi i mezzi che si ban presti. 
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osservata in città. Questa adunque dcbb’ essere 
una nuova , compiuta e distinta trattazione. 

Hò già proposto molte considerazioni sul 
tenore di cotale ammaestramento , qui però 
mi cade bene lo aggiungerne alcune altre , 
per meglio determinare F ottima di lei con- 
dotta. E primamente mi fo questa domanda: 
F istruzione ai villici debbe essere tutta ma- 
teriale e pratica , ovveramcnte vi si ponno 
mischiare delle nozioni scientifiche? E queste 
fino a qual punto vanno mischiate ? 

A sciogliere questo quesito è d’ uopo ri- 
petere che F uso della pratica agreste eser- 
citazione è spezialmente proprio alla gente 
del contado ; che il possedimento di teoreti- 
che e di scientifiche cognizioni è più proprio 
agli abitatori delle città , ove sieno scuole od 
altri mezzi a difTondero la scienza. Da ciò 
solo è presto intesQ, ove stia qualche carestia 
di cose cui provvedere , ove un emporio ca- 
pace a provvedere altrui. L’ antica Roma ti- 
rava grani dalla Sicilia , non ne mandava ; 
F attuale genovese Riviera di ponente manda 
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fuori dell’olio, non ne richiede. Le cognizioni 
teoretiche adunque son quelle che debl ono 
sempre ed esclusivamente dalla città passare 
al contado ; e siccome le teorie sono appun- 
tellate dalle notizie scientifiche , così potrà 
conchiudersene , che anche queste debbano 
osservar quel passaggio. Però le nude teorie 
senza pratica applicazione non han mai fatto 
nascere un fico ; e sebbene si dimostrasse 
non essere i contadini quella rozza e scipita 
genìa che da certuni son detti , tuttafiata 
eglino mancano di quella primitiva letteraria 
istruzione che è indispensabile per accomodar 
1’ uomo ad intendere i principii , ed i teo- 
remi delle scienze. Da ciò si vede come sia 
d’uopo scegliere una via di mezzo, che vaglia 
a comporre molte opposte condizioni. 

Rispetto alle pratiche applicazioni delle 
teorie , già dicean molte cose nei Gap. v. e vi. 
per indicare la circospezione , e prudenza 
colla quale deesi comportare il cittadino ; 
nè più occorre ripeterle qui. Ma gli è sulla 
parte scientifica che ora toma necessario lo 
distendersi alcun poco. 
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Le teorie generali e primitive , come pure 
le notizie scientifiche all’ uopo , giovano in 
ispezial guisa a conoscere le cause degli ef- 
fetti , e così a prevedere questi effetti negli 
agrarii lavori ; elle perciò importano gran- 
demente , e tanto più importano perche elle 
son d’ un uso più universale , che non li 
pratici precetti. Dunque sendo le generali 
teorie primitive , e le scientifiche notizie sulle 
quali si appoggia tanto buona cosa , ei sa- 
rebbe pur desiderabile che i villici potessero 
aneli’ essi giovarsene. Ma qui mi si riderà sul 
viso ; eglino sono zotici i vostri villani che 
che ne vogliate dire , mi si ripeterà ; eglino 
son rozzi , ed ei sarà un predicare ai polli 
il dir loro per esempio, che le piante si ali- 
mentari dalle foglie non men che dalle radici, 
che respirano , che dormono ; che nell’ uva 
vi sta una sustanza appellata zuccherina , la 
quale cangiasi in alcool o spirito di vino 
mercè della fermentazione ; che un’ altra su- 
stanza vi sta interiormente attaccata al fiocine, 
per cagion della quale i vini prcndon colore; 
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tornerà vano il dir loro alcun che sulla strut- 
tura delle piante , sulla varietà , e composi- 
zion delle terre , sovr* altri somiglievoli par- 
ticolari. Si rida pur quanto si vuole , eh’ io 
provava non essere realmente zotici i villici , 
che aspetto quell’ epoca beata ( se però arri- 
verà mai ) quando i proprietarii cittadini 
avran compiuto al debito loro , perche si 
conosca dai fatti , se mi abbia la ragione 

0 il torto. Quando i proprietarii avranno 
acquistata 1’ estimazione dei loro contadini , 
quando questo felicissimo avvenimento sarà 
diventato universale , o almeno molto fre- 
quente, allora i proprietarii saran di leggieri 
creduti sulla loro parola: e ciò sarà quando 

1 proprietarii si applicheranno a degnamente 
istruire i loro contadini , e verrà fermata fra 
padrone e colono una nuova e degna comu- 
nanza di rispetto e d’ amore. Allora solo 
si potrà decidere, se nel villanesco cervello 
non possa nicchiarsi buona mano delle teorie 
accademiche , vestite però con guise facili 
c piane , quali si convengono ad un uomo , 
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clic non abbia avvezza la mente ad intral- 
ciate disquisizioni vestite di forme scolasti- 
che, c rotta la lingua a vocaboli infrascati di 
greco e di latino. Se non che , questi mede- 
simi scientifici vocaboli non sono immodulabili 
dai contadini ; ed in vero , da qual ordine 
di gente si prendono que’ valenti giardinieri 
dei quali oggidì vuole ogni ricco signore far 
pompa nel proprio giardino? Son pur cavali 
dai villici , e però si odono francamente mo- 
dulare i vocaboli stampati da Linneo , da 
Tournefort , da altri botanici , quasi fossero 
iti a scuola di greco , e di latino. Ferò di 
tale attitudine m’ incarico meno , che alla 
fm fine può ridursi a semplice gergo da pa- 
pagalli ; ciò che vorrei , nè posso reputar 
impossibile si è , che i contadini non disco- 
noscano alcune piane teorie della vegetazione, 
e della fruttificazione , le quali vagliono a 
regolar 1’ agricoltore intorno a meglio ragio- 
nati lavori ; e di queste poche teorie ponno 
esser loro insegnatori i proprietarii, ogni volta 
che torni buona opportunità a farlo, nè di rado 
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ricavata dalle stesse pratiche agrarie. Ed in 
vero : notai poco sopra essere la parte zuc- 
cherina dell’ uva quella che pella fermenta- 
zione volgesi a formar lo spirito di vino ; 
notai pure, che la sustanza colorante dei vini 
stassi attaccata all* interiore del fiocine ; ora , 
non è contadino che ignori essere le uve più 
mature e più dolci quelle che dan vini più 
spiritosi ; son pure moltissimi che sanno po- 
tersi fare vin bianco colle uve nere , purché 
non si lasci nel tino le buccie degli acini a 
fermentare ; or dunque , se già san accadere 
tutto ciò , perche non si potrà spiegar loro 
come accade. Non è da temerneli incre- 
duli , sibbene con tai facili modi , perche 
proporzionati alla intelligenza , e persnasion 
loro, si può di leggieri indirizzarli all’eser- 
cizio di qualche scientifica cognizione. 

Queste cose hò voluto chiarire per dimostrare 
come l’ istruzion al contado possa in generale 
alzarsi alquanto più alto , che a prima giunta 
non si crede ; però , affinchè non se ne faccia 
abuso è prezzo dell’opera lo discendere a più 
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speziali c pratiche disamine. Fralle notizie 
tratte dalle scienze , che P istruito cittadino 
proprietario può fornire ai proprii contadini, 
ne sono di molto vario ordine. Altre addiven- 
gono più utili, altre meno; altre sono inutili, 
o forse anco disutili. Metto nel prim’ ordino 
quelle che comportandosi bene colla priva- 
zione o pochezza di lettere propria alla rustica 
condizione , restano propòrzionate alla capa- 
cità dei villici , la quale non può montare 
alle ultime cime ; perche , come osservai teste , 
la naturale intelligenza loro non venne pre- 
viamente elaborata da tutti i presidii della 
civile istruzione. Cotali notizie oltre all’avere 
quella siffatta qualità , denno pur essere di 
facile ed opportuna applicazione alla pratica , 
cd atte a produrre tosto un qualch’ effetto 
felice. A cagion d’ esempio , la descrizione 
fisiologica delle piante potrà giovare, purché 
sia fatta con giudizio , vale a dire in que’ 
limiti che non eccedano la capacità dello 
scolaro ; potrà giovare dicea , perche il conta- 
dino alcun poco scientificamente conoscendo 1 
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diversi ministeri delle radici, del tronco, e dei 
rami ; quelli altresì delle foglie , dei fiori , 
dei frutti , e dei semi , ne cavi molte ragioni 
a ben governarsi nel porre i letami sotterra, 
nel guidare il tronco di sopra , nel condurre 
la potatura , nel custodire le produzioni , c 
nel propagare e migliorare le piante raziona- 
bilmente. Per 1’ opposito , non c villano che 
ignori essere d’ infelice augurio alla fruttifi- 
cazione una diuturna pioggia in tempo di 
fioritura. Ei ciò sa benissimo, comecché ignori 
comunemente l’ uffizio del pistillo, quello delle 
antere , la virtù del polline fecondatore. Se 
nonché, cotali notizie sebben sieno dilettevo- 
lissime a ogni uomo, e necessarie ai botanici, 
pure io considero clic per rispetto al bene od 
al male di soperchio e lungo umidore all* epoca 
della fioritura , niun giovamento potran recare 
al villico. Forse ch’egli intenderà perciò a pro- 
sciugare i fiorellini sugli alberi , a ripararli 
dalla pioggia ? Quindi niun prò da questo 
lato. Quindi se vuoisi dar quella istruzione, si 
debbo altrove cercarne un sufficiente motivo. 
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Finalmente furono diggià spacciate molte 
osservazioni sull’ interior disposizione delle 
parti componenti il tronco alle piante; c si è 
preteso ricavarne delle regole per orientar nei 
trapiantamenti le novelle piantine, acciò ri- 
mangano poste come stavano in vivajo. E qui 
perciò accadde , che altri esaminando gli 
strati concentrici della corteccia, deU’alburno, 
e del legno d’ ima pianta tagliata a tronco , 
e trovandoli più dilatati verso mezzodì ne 
argomentassero osservarsi da ogni albero una 
eguale disposizione ; e ciò perche sendo ivi 
maggiore 1’ azione del sole , più copioso 
eziandio doveva esservi il cqncorso dei sughi 
nutritivi. Se non che, sendo ad altri acca- 
duto di trovare quelle dilatazioni verso borea , 
ed eglino stabilendo pur tosto essere generale 
un tal fatto, immaginarono di ascriverlo alla 
maggiore umidità che dee regnare ove è men 
diretta l’azion del sole. Così ciascuno errando, 
volea però trovar ragion del proprio errore, 
e quindi meglio vi si confermava ; tanto è 
vero , che sebben la guida della ragione sia 
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sicura quando venga realmente seguitata , 
meglio svia quando si suppone averla innanzi, 
nè hassi ivi che una falsa immagine di verità. 
Intanto sì gli uni che gli altri sendo onnina- 
mente persuasi dell’ esattezza di loro osserva- 
zioni , facevano a gara nello estenderne più 
oltre P applicazione ; a tal che si volea persino 
proporre P ispezion d’ una sezione d’ albero 
tagliato a tronco, qual sicura bussola al pel- 
legrino smarrito in un deserto. Però tutte 
quelle osservazioni non erano compiute , e 
perciò non erano esatte ; quindi è eh’ erra- 
vano gli uni , e gli altri ; ed i secondi er- 
ravano meno scusabilmente dei primi , perche 
in cose di fatto doveano andar più cauti a 
disprezzare le precedenti osservazioni ; sibbene 
doveano più moltiplicar le proprie , con che 
si sarebbero presto incontrati nelle altrui. 
Quanti errori manda bandire una smodata 
voglia impaziente di comparir trovatori ! Più 
diligenti fisiologi rinvennero poscia quelle di- 
latazioni non che a borea o ad ostro, sippure 
da ogni banda ; ed anzi le videro cangiar di 
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posizione lungo alla pianta medesima; locchò 
avendoli guidati a migliori osservazioni , ri- 
conobbero poter esser molte le cagioni deter- 
minanti ; fralle quali principalissima ravvisa- 
rono la varia collocazione delle radici prin- 
cipali , e dei rami madornali ; conciossiachè , 
la parte alla quale si attacca una di quelle 
radici è meglio provveduta di succhio , che 
per egual modo concorre di più a quella 
parte dalla quale sorte un di que* rami ; ecco 
perciò , che per un tratto regnando la prima 
causa , appare ivi V effetto ; poi per l’ altro 
tratto regnando la . seconda , scambia pur di 
luogo Peffetto. Ora io stesso ho udito più d’una 
fiata alcun cittadino proprietario rampognare 
i contadini perche alla collocazion del midollo 
entro del tronco non pongon mente acciò di 
bene orientar le piante quando trapiantano ; 
ed io vi posi mente , nè mi veniva fatto di 
accertare pei diversi casi il precetto. Dar di 
siffatte istruzioni, e per soprappiù volerle ap- 
puntellare con tai teoremi , ci sarebbe un in- 
gannare i villici^ ed un accrescere la diffidenza 
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loro. Ilo scello così tre diversi esempli della 
scientifica disciplina per chiarir meglio il mio 
discorso , che va esteso ad ogni altra parie ; 
e ciò basti su tal particolare. 

Dopo aver parlato delle notizie scientifiche 
e teoretiche , mi cade osservare che a con- 
durre 1’ istruzion del contado giovano assais- 
simo gli sperimenti , i quali anzi da quelle 
stesse notizie ponno essere suggeriti , e deter- 
minati. Degli sperimenti reputo utile e pru- 
dente l’ eseguirne parecchi di mano in mano; 
molti però ad un tratto non mai. Ripeto da 
due fonti 1’ utilità d’ uno sperimento ; prima- 
mente ove sorta a infelice fine , si limitava 
a tenue cosa il danno, c sendo mcn pubblico 
adombrava meno il contado ; ove poi riesca 
a bene , si ha sicuro argomento locale per 
più ampio lavoro , e meglio noto all’ uni- 
versale. In secondo luogo , il contadino veg- 
gcndo allora egli stesso la condotta della cosa, 
od il felice effetto conseguito , rimansi a un 
leni) io meglio istruito , e meglio persuaso , 
ch'c poi ciò clic monta supremamente. Quando 
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un proprietario si propone tentare un nuovo 
lavoro, debbo anzi tutto aver fondato argo- 
mento di sua felice riuscita ; e dee poi porre 
ogni cura per assicurare questa felice riuscita 
medesima. Adoperando con questi modi , la 
più parte degli sperimenti riusciranno a bene, 
e ciò segnatamente sui principii gioverà molto 
per ispirare fiducia nel villico ; ove ei per 
1’ opposito o tentasse a capriccio , od ommet- 
tesse le debile cure, produrrebbe due mali ; 
lo spegnere cioè ognor più la fiducia conta- 
dinesca in lui , ed il far più restìo il suo 
villico contro qualunque verità. Mi spiego. 
Poniamo che lo sperimento caggia su cosa 
che sondo con ogni diligenza condotta riu- 
scirebbe a buon fine , e della quale torni 
utile che il contadino rimanga persuaso ; ecco 
mancato questo lieto effetto , e quest’ utile 
persuasione , perche mancarono le diligenze 
opportune , ed ecco pertanto convinto il vil- 
lico , non esser buono ciò che realmente sa- 
rebbe stato buonissimo, se fosscsi dato opera 
conveniente acciò si mostrasse tale. Nel villico 
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allora invece di acquistarsi una vantaggiosa 
notizia, nasce un miserevole errato convinci- 
mento, che lo rattiene indietro, e per lunga 
pezza ritira e rattiene. Da queste considera- 
zioni s’ intenda il perche disapprovai piu sopra 
il porre troppi sperimenti ; e come abbia già 
dissuaso dal far troppe cose a un tempo , av- 
vegnaché nel troppo non è agevole governar 
tutto con quante cure son necessarie. 

Dopo tutti questi miei discorsi sul tenore 
dell’ insegnamento non disgiunto altresi da 
scientifiche notizie , e convalidato da' pratici 
sperimenti , prevedo che verrò tacciato di 
esigere troppo, e di supporre casi anzi ipo- 
tetici che possibili. Mi son già protestato non 
pretendere di cavar dalle città i loro abita- 
tori per piantarli nella villa più permanente- 
mente che non vi si pianterebbe un albero; 
dichiarava contentarmi, che facciano ivi delle 
gite più frequenti , e più operose che sia 
possibile ; se non che , queste moderate do- 
mande pare non si accordino guari colle tante 
cure die noto osservabili in mezzo al contado. 


Digitized by Google 



FRA PADRONE E COLONO. 


9 > 


Rispondo a questo obbietto , e ricordo quanto 
già dicea sul tenore col quale tiene scritto, 
c debbe essere scritto ogni libro, che tratti 
di qualunque apposita materia. In cotal libro 
dee lo scrittore portar le cose all’ ultima cima ; 
resta poscia ufficio del leggitore lo giovarsi 
di ciò solo che può ben comporsi colla condi- 
zion delle cose in cui si trovi. Pertanto], 
se qui sopra facea le viste di porre il citta- 
dino a perpetuo lavorare intorno ai villici, non 
è già che pretenda sieDo tutti coloro di tai 
perpetui lavoratori; sì solo volea chiarir ciò 
che da loro si brama conseguire , perche 
giusta il comportano le proprie forze , vegga 
ciascuno di accostarsi all’ultima cima quanto 
ei possa meglio , senza dolersi della distanza a 
cui per propria impotenza ne rimanesse. La le- 
zione , a cagion di esempio conterrebbe cento 
precetti ; ebbene vegga di poterne dar almen 
dieci , ed avrà fatto ciò , che sin ora non si 
usava fare. Altri dieci poi li darà un altro 
proprietario; e così di mano in mano, e sic- 
come i contadini si comunicano le cose loro 
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insieme, si verrà bel bello a comporre c<l a 
diffondere una istruzione , che in addietro 
non fu vista mai. Certamente che se uno non 
fa , e P altro ommette fare , diverrà inspe- 
rabile un’ agrario miglioramento qualunque, 
e resteran sempre molto ingiuste le accuse 
che dalla città si danno al contado. 

Colla presente risposta pure mi viene aperta 
la via per rispondere all’ altra obbiezione : 

10 aver cioè , supposto un caso anzi ipotetico 
che possibile. Io supponeva infatti che fosse 
diventato universale , o almeno frequente 
un novello ordine di cose , per cui dai pro- 
prietarii cittadini venisse conseguita P esti- 
mazione dei coloni. Giudicando le cose pel 
dritto verso loro , pare che P onore delle città 
dovrebbe inalberarsi al supporre tanto ipo- 
tetico un tal caso. Ma sia pur come si voglia ; 
se tutti i proprietarii cittadini non faran ciò 
clic debbono, cionondimeno uno potrà farlo, 

11 polran far due , il potranno dieci ; c 
quest’uno, o questi pochi daranno già molto 
buon incamm inamento alla bisogna. Sia pur 
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dunque un caso ipotetico , 1’ universale con- 
versione di que’ cotali proprietarii ; purché 
di mano in mano alcuni vengano alla retta 
via, non saran però men reali, nè addiverran 
tenui gli effetti prodotti dall’ opera dei con- 
vertiti. 

Volli porre qui tali osservazioni , non già 
per motivo di giustificare le mie parole, ma 
per vedere di spazzar via certe risposte che 
potrebbon sorgere in mente ai mici leggitori , 
e capace a mandar vano ogni frutto della 
predica. Andiamo innanzi a veder altri par- 
ticolari. Per esser molto numerose le cure dei 
campi , avviene facilmente che il coltivatore 
operoso trovandosi tutto giorno forte affac- 
cendato , caggia non di rado in qualche tra- 
scuratezza delle cose minori. Questa necessità 
si volge poscia in abito , e tanto più facil- 
mente ciò accade, perche la pochissima cura 
dal contadino consentita al proprio corpo , 
lo inclina a certo tenore grossolano, che non 
è laudabile , comecché provenga da non vi- 
zioso principio. La diligenza però nelle cose 
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dell’ agricoltura è sommamente da commen- 
darsi ; e noi vedemmo nel Cap. vi. ciò che 
ne pensasse un Landeschi : ella è dunque 
da raccomandarla con ogni sollecitudine ai 
villici ; e bisogna farlo bensì senza nojarli , 
ma con modi acconci e continui , perche a 
poco a poco pervengano a praticarla segui- 
tatamente. Nè è a dire quanto ira contadino 
il quale abbia preso un buon abito di con- 
dotta diligente , avvantaggi di leggieri il 
podere a lui commesso. È d’ uopo eh’ ei si 
persuada dover sempre passeggiar nella villa 
con gli occhi veggenti , e le mani operanti , 
e questo è tenore che non si può compren- 
dere abbastanza quanto importi , se non si 
praticò molto in villa. Dai villici si trasanda 
spesso il rimovere quelle gettate che sorton 
vane sul pedale , e sui tronchi delle piante , 
ed eglino scusansi rispondendo : che ad una tal 
epoca determinata le torranno. Questa non è 
buona ragione, nè scusa sincera. Non è buona 
ragione , perche se quelle gettate parassito 
donno essere rimosse, è una perdita di succo 
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per la pianta quanto se ne lascia volgere ad 
alimentare il succhione , dal che tanto minore 
incremento ricevono i rami fruttiferi , mentre 
il pollonccllo poi va tolto. Quindi , perche 
lasciarlo durare per più mesi ed anni auzichè 
schiantarlo al suo sbucciare ? Con un dito si 
toglie a principio , occorre poscia ferro , fa- 
tica e più tempo a tagliarlo sondo ingrossato. 
Non è dunque mancanza di opportunità, non 
è aumento di lavoro, non è spesa di tempo 
che possa giustificare il contadino , il quale 
passi a canto di tal pianta che sia sul primo 
metter fuora un succliioncello , nè lo spazzi 
via; ella è un’ommissione di diligenza, è un 
girar sul terreno a chiusi occhi , a mani in 
mano. Hò detto pure non essere una scusa 
sincera quell’ usato rispondere del colono, che 
a un dato tempo rimoverebbe tutte quelle 
pregiudizievoli gettate; perche dei tempi op- 
portuni ne capitaron molti , e per altro ei 
non le rimosse ; perche si trovano di frequente 
delle gettate biennali, delle triennali, e più; 
locchè prova , che in tutto intero il giro 
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deli’ anno non avea mai pensato a cogliere 
queir epoca , eh’ ei per iscusarsi asserisce 
acconcia all* uopo. Hò notato questa negli- 
genza contadinesca, per dirne una che molto 
importi , c potrei ben segnarne molte altre ; 
ma invece raccomanderò in generale d* insi- 
stere quanto si conviene a promuovere le 
minute diligenze nei villici. Egli è questo un 
argomento che monta più su che non si pensa 
da costoro , o sul quale non bisogna ommet- 
ter modi a persuaderli. Non vale il piantare , 
se poi non si cura , e vidi molte piante tra- 
sandate al punto di accostarsi a perfetto de- 
perimento , che poi curate ritornarono a vita 
novella. La diligenza quando entra in corpo 
ad un contadino, si palesa in ogni sua cosa; 
così medesimamente accade della negligenza. 
Sia nell’ un caso come nell’ altro , chi è di- 
ligente o negligente nel poco , lo è poi nel 
molto. Io conobbi un agricoltore dell’ agro 
chiavarino , che potea servire al greco Seno- 
fonte , ed allo svizzero Hirzel per loro proto- 
tipo ; egli era diligente al sommo , c tale di 
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lui virtù non si appalesava solo nel coltivato 
poderetto, che rassomigliava ad un giardino, 
sì pure nei rustici suoi ferri , che tutti in 
bella mostra teneva appesi ciascuno al proprio 
sito, e lucentissimi; al postutto si appalesava 
persino nella stessa persona di lui , sempre 
semplice , ma linda e pulitissima (*). 

La negligenza nei contadini si stende spesso 
alla potatura degli alberi , ed ognora intendono 
a giustificarla, segnatamente per rispetto alle 
giovani piantine, con un detto che non è inte- 
ramente vero : cioè esigere elle un libero sfogo 
nei primi anni ; e discemere poi da sè col 
tempo li rami madornali sui quali amano 
crescere. Questa teoria non è vero in tanta 
ampiezza , come dai più si va predicando. 
Prendiamo a cagion d’esempio le ulivette 
novelle sulle quali hò potuto condurre più 
prolisse ed accurate osservazioni. Non si ponno 

(*) Il nome d’ un tale indusire ed esatto contadino può 
giustamente farsi di pubblica ragione. Io parlo di Francesco 
Daneri padre del nostro collega il Socio Sacerdote Antonio 
Dancri ; e godo aver qui comoda occasione per tributare alla 
memoria di tale degno agricoltore una ingenua testimonianza 
di quell* ammirazione ver lui , eh’ ei vivo sempre mi suggerì. 
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sforzar subito a prendere una data figura, nè 
giova impoverirle oltre un certo confine ; ma 
però convien di mano in mano sgravarle 
d’ ima porzione delle sortite inutili , perche 
a poco a poco si rinforzino meglio le prin- 
cipali , e 1’ albero senza perdita di tempo 
decida l’andamento che ama osservare. A di- 
scernere quando un contadino predichi per 
incuria il soperchio trasandamento delle nuove 
piantine , e quando limiti il proprio avviso 
ad una media potatura ma conveniente , basti 
osservare sino a qual punto si estenda l’om- 
missione di lui ; perche se si ravviserà anche 
nei getti usciti a piè del tronco , e certa- 
mente vani per ogni verso, si dovrà conchiu- 
derne essere suo precetto agrario figlio di pol- 
troneria , non d’ interior convinzione. È da 
ricordare ai villici quell’ antico detto dei 
toscani , un matto da piè , ed un savio da 
capo ; questo detto risgaarda in ispezial modo 
gli ulivi , ma però può giovare molto general- 
mente. 

Dopo la negligenza nelle cure minute , è 
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frequente un altro vizio nei contadini , che 
il padrone dee studiarsi a rimovere perche 
non mai giusto , e spesso anco noccvole. 
Se avvenga che abbiano a lavorare lunghesso 
alcuna pubblica strada , credono guadagnar 
un tesoro qualora ponno per poche oncie 
portarsi più innanzi con qualche maceria , 
e stringere la via. Ora non voglio qui sten- 
dermi a dire dell’ utilità delle vie , c della 
necessità pertanto di rispettarle moltissimo ; 
ma osserverò invece che il preteso guadagno 
di quella occupazione oltre ad essere una vera 
ruberia , è spesso un zero , è persino assai 
volte una vera perdita. Ed invero; accade so- 
ventemente che un villanello debba costrurre 
o rifare una maceria sorregente alcuna strada, 
e sopra faccia divisamentodi piantarvi ulivette. 
Se avviene eh’ ei per timore di perdere pochi 
centimetri di area sotto al muro , ( locchè è 
tale spezio di sito da fruttar per sementi un 
vero fruscolo) tenga stretto e strangolato il 
lavoro di sopra , ed in guisa che le novelle 
piantine si trovino nel duro ; 1’ effetto che 
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gli e ne verrà , sarà questo di aver tristi 
gettate , come è tristo il letto su cui pose le 
piante. Se invece ei si fosse ritirato alquanto, 
la strada è vero sarebbe rimasa più spaziosa 
a comodo dei viatori , ma senza punto per- 
dere il possesso del sito lasciato appo il 
lembo della medesima, avrebbe poscia avuto 
delle grosse piante molto feraci da indenniz- 
zarlo al cento contro uno per ogni piccola 
perdita patita. Questo fatto non infrequente 
prova, che non è spesso la ragione, sì meglio 
una irragionevole avarizia e cupidigia quella 
che guida i villici nella rea condotta di quei 
lavori storpiati ; e questo è vizio dal quale 
il padrone debbe intendere a guarirli. 

Nel mentre che invito i padroni a guarire 
i coloni dai vizi che hanno ; è pur d’ uopo 
raccomandi non esser eglino cagione che ne 
acquistino dei nuovi. Questo arriverà facil- 
mente se permetteran che si addimestichino 
colla gente di servizio , e frequentino in cu- 
cina. Non è a dire quante male usanze im- 
pareranno allora , e da quanta ghiottoneria 
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verran posseduti. L’ antica semplicità ville- 
reccia si muore in quegli accoppiamenti colla 
dilieatezza cittadina , e vien soperchiata da 
novelli affetti viziosi. In cotali incontri o for- 
masi una lega pericolosa fra il colono e il 
servo , o quegli è fatto zimbello di cotesto. 
Pregiudizievole è il primo caso , ed il se- 
condo invilisce , ed irrita il villano. Intanto 
un senso di non pria conosciuta dissipazione 
occupa costui , ovveramente la ragione si duole 
che da un servo mercenario si offenda il se- 
guace della più nobile fralle arti : ognora poi 
dal podere si pagano le spese di quell’ in- 
degno trastullo. Hò detto queste cose , non 
già perche sempre si verifichino , ma perche 
ponno verificarsi facilmente; e pertanto s’egli 
è uffizio dei padroni il vegliare ovunque sui 
proprii domestici, abbisogna tale sorveglianza 
a più doppi quantunque volta si rechino colla 
famiglia alla villa. Nè la dissipazione fra i 
villici può venir solo dal consorzio loro colla 
famiglia del padrone ; essa può ben anco essere 
suscitata dal contegno dell’ istesso padrone. 
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Ciò accade quando si obbligano i contadini 
a frequenti corse a dritta e a manca , per 
mandar avvisi agli amici , per far compere , 
per cento altri futili motivi. Non son presto 
a rampognare che per alcuna vera necessità 
si adoperino le gambe dei coloni > ma sic- 
come è da ricordarsi che la feracità dei ter- 
reni cresce in ragione di loro coltura , così 
è facilmente inteso doversi limitare a recar 
distrazioni ai coltivatori , per ciò solo che la 
posizione della villa , ed i precisi bisogni 
della casa ponno addimandare. 

Regna presso alcuni possidenti nn certo 
vizio , che non saprei se meglio debba ap- 
pellarsi ridicolo o pregiudizievole. Costoro 
dopo i cacciatori son delle cose loro i più 
sperticati milantatori che sieno al mondo. 
Vi narrano di tai miracoli sulla quantità , 
sull’ eccellenza , sullo smercio delle produzioni 
cavate dal podere , che i non pratici ne ri- 
mangono meravigliati , ed i periti nelle cose 
dei campi ridono sotto i baffi. Questo fare , 
che certo è costume ridicolo , non manca 
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altresì di qualche pregiudizio ogni qual volta 
sia conosciuto dal villico. Ei pure dall’esempio 
si avvezza a mascherare il vero , e ne proviene 
un tal tenore di soperchierìa , che certo non 
giova all’ interesse del padrone. Se non che 
per un verso affatto opposto procederanno 
qui le cose ; e mentre dall’ uno si vanteran 
ricchezze oltra il vero , dall’ altro si faranno 
piagnistei per non reale miseria. Importa 
che anche 1’ amore alla verità sia insegnato 
coll’ esempio. 

Hò avvertito poc’ anzi come non sia con- 
veniente che dai padroni si offrano frequenti 
motivi di distrazione ai coloni loro ; ora qui 
non voglio lasciar di soggiungere che parec- 
chi villici son facili a procacciarsene da sè 
medesimi. . Ogni uomo ha sete d’ oro , nè i 
contadini sono esenti da tale umano senti- 
mento; medesimamente han comune con tutto 
1’ uman genere quel falso avviso , che lo 
approfittarsi dei mezzi già posseduti per ar- 
ricchire sia vano , o spesso giovi meno del 
movere in cerca di altri novelli ; ma che 
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alla dovizia accenni ogni altra via meglio di 
quella per la quale c già 1’ uomo incammi- 
nato. Pertanto veggonsi di sovente dei villani, 
e d’ ordinario son coloro che nell’ applica- 
zione agli usati lavori campestri o vaglion 
meno , o vi sono meno ordinatamente , e se- 
guitatamente inchinati ; i quali movono a 
tentar traffici, nè di rado a cercar oro nell’eser- 
cizio del cacciare. Esporrò in appresso alcuni 
miei pensieri sopra 1’ esercizio d’ alcuna ma- 
nifattura nel contado , e sarà norma ai miei 
concetti in primo luogo ciò che per sè ri- 
chiede l’agraria; dopo, quanto colle domande 
di cotesla possa far buon accordo il giovarsi 
delle altre arti. Siffatte considerazioni parmi 
ci debban regolare in quella disamina, e per- 
tanto anticipandone qui l’applicazione, dirò 
francamente essere di solito poco giovevole, 
e meno desiderabile che il contadino si di- 
lunghi dai proprii lavori per condursi ad 
estranei ; che tolga un tempo sempre utile 
da quelli , per consentirlo a speculazioni le 
quali ordinariamente son distrazioni, e niente 
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più. Posso dire per prolissa esperienza aver 
molto di rado veduto di cotai contadini me- 
glio agiati di coloro, che in niente altro mai 
si erano adoperati se non se nella più esatta 
e diligente condotta dell’ usato poderetto. Nè 
è da meravigliarne , perciocché molte buone 
ragioni concorrono a provare la necessità di 
quell’ effètto inopinato si , ma niente lieto. 
L’ opera agreste del contadino qualora sia 
bene esercitata, già si vide essere molto frut- 
tifera ; e perciò tutte le volte eh’ ei se ne 
dilunga, perde già un benefizio sicuro. Più, 
le opere dei campi vogliono essere eseguite 
tutte, e per tempo, quindi è che rubando un 
tempo quale sia loro necessario , conviene o 
tralasciarne parecchie, locchè è vera perdita; 
od eseguirle tardive , locchè è un altro danno : 
e se a tutte vuoisi pur dare compimento , è 
d’ uopo farle tumultuariamente , e questa è 
peste anco peggiore : meglio sarebbe om- 
raetteme parecchie , anzicchè tagliarsi tutta 
l’erba tra le gambe, c privarsi di tutte quante 
le produzioni che regolarmente si doveano 
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possedere. Da ciò si vede, come alla prima 
perdita del guadagno che potessi conseguire 
in quel tempo rubato agli agresti lavori, ben 
lungi dal trovare un compenso in seguito , 
si aggiunga il novello scapito che viene dalla 
strettezza di tempo a cui si è condotti , e 
per cui bisogna operare o scarsamente , o 
tardi , o male. Tutti questi son veri danni , 
e i vantaggi invece ai quali si mira correndo 
dietro a straniere speculazioni sono incerti ; 
e sebbene alcuna fiata riescano così lusinghieri 
da illudere facilmente , però sono circondati 
da tante minute perdite , che di rado se ne 
pone cou ogni esattezza il computo verace. 
Prendo a cagion d’ esempio la speculazione 
della caccia , perche non è la più rara in 
alcune comarche. Si vive le intere settimane 
fuora di casa in lontan paese , e pertanto 
spese di vitto assai più dispendioso che in 
mezzo alla propria famiglinola ; spese d’ al- 
loggio ; altre spese che di frequente soprav- 
vengono , o si fan nascere. La famiglia in- 
tanto non sorvegliata lavorò meno, e sciupò 


FRA PADRONE E COLONO. IO7 

più vitluaglia. Ora la cacciagione alcuna 
volta fu copiosa , alcun’ altra sortì scarsa , c 
pertanto componendo insieme le perdite coi 
guadagni la fine del conto non presenta quelle 
somme , delle quali alcun parziale elemento 
vuoisi apportare ad esempio perpetuo del 
felice effetto di quelle grette speculazioni. 
Non conosco verun contadino diventato ricco 
per la caccia. 

Ciò che dicea della caccia , meglio vorrei 
dirlo del contrabbando , occupazione alla 
quale disgraziatamente si applicano troppo 
spesso i contadini. Ma toccar questa corda 
che dà suono tanto lugubre , e non dirne 
quanto bisognerebbe sarìa tradire la verità. 
Limitiamoci dunque a far dei voti perche 
tanta peste sia radicalmente spersa dal mondo. 

Nel discorso della retta condotta di comu- 
nione fra il proprietario cittadino ed il con- 
tadino colono , sembrerà forse non dovessero 
aver luogo le presenti considerazioni; io però 
volli esporle , perche mi è parato molto con- 
veniente discoprire ai primi le infamità dei 
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secondi, acciò dieno opeia con acconci modi 
a guarimeli. Conosco non potersi estendere 
tanto oltre il domenicale imperio da uscir 
fuora con appositi precetti sovra di cotali 
particolari ; ma so pure esservi dei modi assai 
o colla esortazione , e colla disapprovazione , 
o coll’ apprestar lavori che rattengano , od in 
moltp altre guise , che 1’ avvedutezza del pa- 
drone dee saper trovare , perche molte fiate 
si conseguisca in tutto, o in parte il bramato 
o fletto ; e ciò tutte volte che si vegga es- 
servi di buone ragioni a bramarlo. 

Una cura che niuno mi negherà starsi ben 
comune fra padrone e colono , e che non 
debbe essere trasandata mai , sarà 1* annuale 
fare i computi c la ragione della masserìa. 
Questa operazione comprende molteplici beni : 
primamente chiarisce se il contadino sia de- 
bitore o no ; nel primo caso lo mette in pen- 
sieri per veder di satisfare al proprio debito 
sino a che non monti ancora molto alto : 
nel che , sto per dire , che il minor benefizio 
pel padrone sia quello d’ incassar denaro ; 
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giacché molti altri d’ordine maggiore ne con- 
sidero nello impegnare il contadino a novella 
diligenza per non venirne a disperata con- 
dizione. Se però il debito fosse tale da non 
isperar modi nel villico perche si sdebiti a 
denaro ; allora si è presti ad abbracciare per 
tempo quegli altri spedienti , ( e già ne hò 
alquanto parlato in addietro ) che ponno ser- 
vire all’ uopo , procacciando un tenore di pa- 
gamento, che certo fia reale, ma riesca meno 
gravoso , e quindi più facile al debitore. 
Qualora poi risultasse creditore il colono , 
dee tosto il padrone offrirgli pagamento , 
perche s’ei desse l’esempio di essere debitore 
moroso , non potrebbe più mai rampognare 
per tal fatto i suoi villici. Nè è a dire : io 
son ricco , e pertanto non può il mio colono 
temer mai di perdere meco il proprio credito ; 
sibbene 1’ obbligo di pagare è universale a 
tutti , e l’ essere ricco rinforza non allegerisce 
tale obbligo. Hò detto che il padrone dee 
tosto offrire pagamento, non dicea che voglia 
darlo ad ogni costo. Non è rado che dei 
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coloni diligenti amino conservare il loro ere- 
dito appo il padrone , perche loro sia di 
scorta contro le future penurie. Quando que- 
sto fatto liberamente e spontaneamente si ve- 
rifica , non si storni , ma si apprezzi anzi pel 
buon giudizio che suggerisce farsi snll’ avve- 
duta prudenza del contadino ; e se non si 
hanno buone ragioni a contraddirlo, si am- 
metta. Questo fatto potrebbe anche suggerir 
il pensiero di casse di risparmio pei coloni 
presso i padroni ; c questo pensiero potrebbe 
esser ferace di molte analoghe considera- 
zioni ; ma però non voglio porvi mano , 
che sarebbe discorso troppo lungo : bastami 
averlo appena accennato. Due avvisi debbo 
dare nel far col colono la ragione della villa. 
Primamente vi si osservi somma esattezza e 
chiarezza ; a tal che il contadino resti pie- 
namente persuaso del computo , e concepisca 
una piena fiducia sull’ onestà del padrone. 
Non è a dire quanto ciò importi. In secondo 
luogo , non s’ intrommetta mal umore o du- 
rezza nel conteggiare ; ma vi si adoperi una 
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certa affabilità che persuada , c vi si consentano 
alle volte alcune agilità, che fan buon sangue 
nel villico, e gli tolgono ogni pretesto a va- 
lersi della morale compensativa , non affatto 
disconosciuta nel contado , comecché io dis- 
senta esservi ella così comune, quanto alcuni 
malevoli van predicandolo. 

Oltre al dire delle cure e delle notizie 
coltrici , si è pure toccato alcun poco della 
moralità che dee adornare il proprietario 
cittadino , acciocché ci si appresti convene- 
volmente al governo dei proprii poderi ; 
o a meglio dire , acciocché instituisca una 
ottima comunione coi coloni jpella condotta 
d’ ogni rustico lavorìo. Se le proposte morali 
considerazioni saran parate profittevoli all’ 
uopo , tornerà bene il montare più in sù , 
per sentire un vero d’ ordine più alto , e che 
nell’ unione del proprietario col colono può 
riuscire d’ un effetto stupendo. Intendiamoci 
chiaramente. Si é detto che il proprietario 
ha da offrire ottimi esempli morali al colono, 
perche importa sia morale questo colono 
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medesimo , acciò si conduca onesto , labo- 
rioso, frugale, diligente, e possieda in somma 
ogni altro pregio migliore. Se tutto questo è 
vero , addiverrà pure verissimo , che a con- 
seguire quella fruttifera moralità tomi bene 
il giovarsi del fondamento primo di lei ; che 
è quanto a dire della religione. Mai si ; la 
religione oltre tutte le altre ottime doti sue, 
ha pur questa di giovare cioè indirettamente 
ma solennemente all’ agricoltura. Nè è qui 
da far le meraviglie , perciocché io quasi 
proponga una religione agricola; meglio sarà 
il conchiudere , che dessa essendo il fonda- 
mento della moralità, e la moralità giovando 
ad ogni parte del vivere sociale , così giova 
pure ad ottimo esercizio agrario. Ne vien 
dunque per una via mediata , che lo stesso 
culto divino vantaggi pure 1’ esercizio rurale. 
In quelle campagne ove è molta e ben ordi- 
nata tendenza alle pratiche di religione , è 
altresì costante , e pieno 1’ adempimento dei 
doveri dalla religione comandati ; e pertanto 
sendo il vivere ordinato alla virtù , schivo 
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del vizio , le opere tutte rispondono a tanta 
felice condizion delle cose. Se dunque il pro- 
prietario cittadino venuto alla villa darà egli, 
o farà dare dalla famiglia di lui belli ed imi- 
tabili esempli di religiosità , conseguirà due 
gran beni a un tempo : ed ei si concilierà 
stima e rispetto appo i contadini , locchè non 
gli gioverà poco, ed adopererà per afforzare 
lo spirito religioso in quella gente che a lui 
più che a verun altro importa sia virtuosa. 
Se si appaleserà nimico di gare contadinesche 
fra i popolani ed il parroco ; se odierà le 
quistioni che spesso han luogo per 1’ ammi- 
nistrazione delle chiese parrocchiali; ei stor- 
nerà di molti piati , ed ammorzerà molti mali 
umori , che ove sieno invece appuntellati 
dall’ imprudenza dei padroni , mettono lo 
scompiglio in tutta una comarca , e finiscono 
per nuocere in più modi ai padroni medesimi. 
Dicesi che a Federico di Prussia piacesse la 
confessione auriculare, perche, niente più che 
da politico, risguardavala siccome ottimo freno 
ai perniciosi umori nei popoli. Mi peserebbe 
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forte se questi miei consigli ai proprietarii 
venissero approvati soltanto perche profitte- 
voli al proprio bisogno; l’ nomo non dee per 
avarizia strisciare sì basso da valersi di cosa 
infinitamente rispettabile a solo oggetto di 
conseguire alcun vantaggio finito ; ma egli 
godrà pur anco di tale finito benefizio , se 
degnamente rispondendo all’ altezza di sua 
natura , sarà proprio religioso e savio , e 
perciò si appaleserà tale agli osservatori con- 
tadini. Sebbene il verace spirito del cristiano 
addiiuandi il segreto nelle sante opere , son 
però dei casi nei quali il bisogno del buon 
esempio richiede una modesta pubblicità , e 
fra questi non esito porre la condotta reli- 
giosa dei padroni in faccia ai villici. La pie- 
nezza della cattolica religione è tale, da non 
Lasciar lacune giammai ; nè è buona cosa 
veruna , eh’ ella non vaglia a comporre in 
amico accordo. 
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Eccoci arrivati al punto in cui possiamo 
esaminare le cure occorrenti al ristoramento 
d’ un podere decaduto , senza sentir penuria 
dei due necessarii elementi all’ uopo , voglio 
dire dei ben preparati ordinatore , ed esecu- 
tore. Se non che, nella disamina di costoro 
essendoci accaduto notar numerosi particolari 
che alle opere dei campi si appartengono , 
rimansi ora per quel verso molto assottigliato 
il lavoro ; c d’ altra parte avendo avvertito 
che pei precetti sulle comuni pratiche agrarie 
si ricorra anche ai libri di rustica già stam- 
pati , non mi resta ora a fare guari altro 
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che porre quelle aggiunte le quali vagliano 
anzi a riempiere delle lagune , che a porre 
un ordinato e generale insegnamento di agre- 
ste disciplina. Con questi avvisi metto mano 

\ 

ai presenti cenni. 

Non parleremo più dei dissodamenti, perche 
già nel Cap. v. se ne è tenuto assai prolisso 
discorso; limitandoci invece al riordinamento 
del vecchio coltivato , è da ricordare come 
già si è detto ; non essere bene quel pren- 
dere a far troppo in un tempo; perciocché 
allora si farebbe tutto male ; locchè , oltre 
alla perdita del denaro , vale spesso un far 
niente. È d v uopo fare con una scélta; ma 
questa altresì ha sue speziali considerazioni. 
Veramente sarà ottimo divisamento Io ante- 
porre quei lavori che ponno fruttare più 
sollecitamente , più ampiamente , più perma- 
nentemente , più economicamente ; e che in 
un medesimo ristorano ciò, che un più lungo 
ritardo recherebbe a ruma finale. A motivo 
di scegliere cotali preferibili lavori, io aveva 
accennato tornar bene che dal padrone si 
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chiami il colono a consigliamento ; perche 
se ne avranno assai spesso di molto ntili av- 
visi , e si moverà cosi per via più spedita ; 
in generale poi consiglio quelle preferenze le 
quali si ponno facilmente conoscere , e ben 
praticare ; che se invece elle generassero 
troppe dubbiezze da rattenere in tutto o in 
parte inerti , ed inoperosi ; o se mettessero 
imbarazzo nell’ opera , allora si prenda ciò 
che torna meglio , affinchè si faccia , e pron- 
tamente si faccia; bastando che quel che si 
fa si faccia bene. Quando si avrà conseguito 
una certa pratica delle cose campestri, s’in- 
tenderà tutta la forza di questo avviso , del 
quale ora tornerebbe tnen sentita ogni più 
distesa spiegazione. 

Notava queste libertà , perche il novello 
agricoltore non resti legato da dubbiezze ; 
ciò non di meno è d’ uopo eh’ ei conosca 
pure gli avvisi seguenti , i quali dopo il già 
detto non occorre più ricordare , esser eglino 
principalmente regolati giusta le proprie con- 
dizioni agrarie della Provincia chiavarese. 
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In una villa si troveranno dei siti più fe- 
raci , e dei meno. Si troveranno i primi assai 
spesso intorno alle case, in certe conche di 
terreno ove meglio colano gli umori , e le 
acque dai rialzi circostanti. Egli è chiaro che 
appigliandosi a lavorare di preferenza nei 
migliori siti, si vantaggia meglio e la villa, 
ed il borsello. Importa molto questo fruir 
presto d’un dolce profitto , perche anima a se- 
guitare, perche al seguitare ne offre i mezzi. 
Miglior cura fra tutte pertanto sarà quella 
d’ingrassare le piante che già stanno; queste 
sono come uomini estenuati, che però han bocca 
presta a ricever pane , per porre poi tosto 
le braccia rinvigorite al lavoro. Nel dare 
questo ingrasso però non conviene andare a 
salti ; ma versandolo seguitatamene si ajuta 
a vicenda, perche mette feracità in tutta l’e- 
stensione del suolo ; ed in oltre si riconosce 
poi meglio 1’ opera fatta. Se è un uliveto 
ove s’ ingrassi , si curi pure la ripolitura 
delle piaste ingrassate ; e si curi cosi nei 
rami , come nel tronco , nel pedale , e nelle 
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slesse radici ; imperciocché se 1* aumento di 
succo prodotto dall’ ingrasso dee rinvigorir 
lutto l’albero, è pur d’uopo che trovi parli 
sane , non viziate. Ove si lavora in terreno 
già piantato vedasi quali piante vi manchino 
perche perite, e vi si pongano tosto quante ne 
occorrono. Questo deesi far subito , per com- 
piere affatto l’opera in quel tratto di terreno; 

\ 

per accorciare il tempo che dee scorrere dall’ 
opera della posta , a quella dello aver frutto ; 
per, molte altre ragioni , fralle quali non 
ammetterò ancora la seguente considerazione. 
Le novelle piantine vengono tanto più lenta- 
mente quanto sono più aduggiate delle vec- 
chie; ora siccome queste vecchie mettono tanto 
maggior ombra quanto son più frondose, cosi 

i 

ne viene , che le ugge delle piante meglio 
pasciute faccian tornare a niente la crescenza 
delle novelle minori. Ciò posto , quanto più 
presto si farà piantagione , tanto minor danno 
si patirà ; perche nello stesso mal governo del 
podere è però questo bene , che mercè delie 
piante grame e povere , si abbia opportunità 
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per la buona venuta delle nuove piantine, le 
quali son necessarie a riempiere i vuoti. 

Queste cose eh’ io dicea segnatamente per 
gli ulivi, ponno assai bene accomodarsi per 
gli altri alberi di frutta , ma per le viti si 
vogliono osservar diversi modi. O elle son 
collocate a fosse distinte , per arrampicarle 
poscia sovra alcun albero , o si piantano in 
fila, per poi guernirne i filari; locchè in 
collina accade più frequentemente, ed ivi si 
stabiliscono lunghesso le macerie , od anco 
entro le piane , ossia scaglioni coi quali venne 
ripartito il sito , per acconciarlo a coltivazione 
gentile. Per le prime poste , si ponno in parte 
osservare le norme di sopra indicate a riguardo 
delle altre piante ; con avvertire però , che se 
per tutte è d’ uopo di buon preparamento , 
per le viti occorre buonissimo ; sia nell’ am- 
piezza o profondità della fossa , che nella 
quantità, e qualità dell’ingrasso, ed in ogni 
altra cura , come si può vedere dalle lezioni 
degli enologi. Quanto poi ai filari sulle ma- 
cerie, conviene aver pazienza di rifar ivi la 
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maceria stessa , fosse ella anche in buono 
stato; perciocché altrimenti si avran sempre 
le misere gettate. È vero che si potrebbe fare 
assai profondo ed ampio lavorio, per «muo- 
vere, e cambiar bene tutto il terreno, ma 
questo costerà caro , e fia rado che sia fatto 
bene. Per altra parte, quel rifare le macerie 
di tempo in tempo , giova a conservare in 
esse allo scolo delle acque più liberi i meati 
fralle pietre , giacché si sgomberano dai 
turamenli , che di mano in mano vi opera 
la terra. Dovendosi dunque riordinare una 
villa in cui stavano viti sulle macerie, è d’uopo 
anzi tutto pensare a rifar quei muri , e per- 
che il lavoro poi torni meglio , convicn dare 
cominciamento nella parte più inferiore del 
podere , perciocché in collina ogni lavoro 
toma meglio se è condotto dal basso all’ aho. 
Questa considerazione gioverà pure nello sta- 
bilire le precedenze. Per le viti a pergolato 
consimili discorsi che per li fdari. 

Qui può venire il caso del provignarc , il 
quale è lavoro , che ogni scrittore di agraria 
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insegna ad eseguire ; e sul quale per aggiun- 
gere qui quanto può spezialmente importar 
nella nostra agricoltura , dirò a compimento 
delle regole generali , che addimanda le stesse 
cure e preparazioni al suolo come se si do- 
vessero porre nuovi maglioli , c nuove viti- 
celle ; e quindi è , che seguita le norme qui 
sopra notate per cotali piantamenti a nuovo. 

Molteplici considerazioni son fatte sulla 
scelta dei vitigni , e grandi lavori per ista- 
bilirne la sinonimia ; quella patisce varietà 
senza fine , su questa gli uomini non si son 
per anco bene intesi ed accordati fra loro ; 
quindi il dare delle regole fisse , ed univer- 
sali , è fallace ; come sarebbe occasione di 
molti equivoci lo abbandonarvisi a chiusi 
occhi. Starà bene che il coltivatore illumi- 
nato faccia di molte ricerche , ed assai prove 
per conseguire utili notizie. Un tal particolare 
è importantissimo ; ma se tosto ei vorrà sui 
principii rigettare ogni presidio che gli desse 
la pratica dei contadini , per movere dietro 
alla ricerca della perfezione scientifica , c 
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peregrina ; incoglierebbe in fiero gineprajo , 
e lavorerebbe poco , e spesso con pentimento. 
Meglio per le prime volte gioveranno come 
si è detto gli avvisi dei contadini , quali si po- 
trau seguire, senza però trasandar ogni regola 
dettata dalla prudenza. Intanto non si guardi 
solo alla quantità, sì pure alla buona qualità 
dei vitigni. Riferisce Chaptal, che uno distinto 
proprietario di Borgogna deplorava l’ intro- 
duzione nel suo paese della varietà di vite 
appellata gamet , la quale bensì conservava 
ivi la sua feracità , ma non più le altre 
buone qualità sue , siccome le aveva lun- 
ghesso alle sponde del Rodano. Quel vitigno 
perche quattro volte più produttivo dell’ an- 
tico maurillon-pineau , cosi venne propagato 
troppo avidamente, con fiero danno alla bontà 
de’ rinomati vini del paese. Dicca quel buon 
padre di famiglia : le gamet tuera la Bour- 
gogne. Non oso asserire che il triste vaticinio 
siasi letteralmente verificato, siccome concor- 
reva a temerlo il Ministro enologo ; pare 
però che oggidì 1’ altissima fama dei vini di 



1 a4 CURE DEL PADRONE 

Borgogna non primeggi più tanto come in 
passato. In alcune comarche della Liguria si 
è introdotto da pochi anni una nuova spezie 
di vitigno , appellato uva di bosco ; è fe- 
racissima , ma non dà vino molto stimato ; 
forse per tal uva si potrà ripetere il detto 
qui sopra riferito del Borgognone ? È da 
temerlo. Il preferire le qualità migliori per 
la bontà dei vini , è certo un avviso da te- 
nersi ognora presente; però anche alla quan- 
tità vuoisi avere il debito riguardo , senza 
di che mancherebbe quell’ intendere a ricavar 
dai terreni quanto maggiore profitto sia pos- 
sibile. Il quale profitto va conteggiato pel 
tempo presente , e pel futuro. I grandi agri- 
coltori ammettono di cotali considerazioni , 
e perciò in quel mentre che da un minore 
enologo si udrà senz’altro raccomandata ogni 
maggiore possibile maturità nelle uve , per 
determinarsi a vindemmiare ; il conte Dandolo 
stabilisce per regola quel punto in cui si ri- 
conosca, non esservi più compenso del gua- 
dagno in bontà colla perdita in quantità. 
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Tutto ad un tratto non puossi in ogni sua 
parte ristorare una villa , perche costerebbe 
troppo; e proporzionatamente costerebbe più 
che a far le cose una dopo 1’ altra ; perche 
mancherebbero tutte le opportunità a far 
ogni cosa bene ; pertanto gioverà ripartirsi 
il lavoro iq più anni. Si domanderà qui , se 
un proprietario il quale abbia molte ville 
debba anzi ristorarle tutte contemporanea- 
mente , procedendovi come si diceva a suc- 
cessivi tratti in ogni anno ; ovvero se torne- 
rebbe meglio cominciare per rassettarne bene 
una , poi la seconda , poi la terza , c così 
le altre di mano in mano. Sebbene possa a 
prima giunta comparire uno stesso, così il porre 
cento alberi , a dicci per ogni dieci ville , 
come il locarli tutti jn una sola che ne sia 
capace : pure a ben discernere le cose nel 
sistema di nostrale coltivazione si preferirà 
il toccale un pò sù tutte. Ciò viene da che 
tutti i coloni hanno per tal modo il proprio 
lavoro da eseguire, come da curare; e quindi J 
lo fa ciascuno con miglior zelo ed interesse , 
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perche nel propriò fondo ; quindi a curar 
c tutelare tutta 1’ opera concorron molti. 

Visitar dunque i proprii fondi ogni anno, 
c determinare in ciascuno le opere da farvi , 
con indicare i modi giusta i quali denno 
esser fatte , e le provvisioni che a condurle 
fan d’ uopo , egli sarà 1’ uffizio del proprie- 
tario in quelle dimore villerecce autunnali , 
che son pur 1’ epoca meglio acconcia a di- 
sporre ogni cosa per 1’ anno appresso. Poscia 
ei ritornerà nel corso di quel nuovo anno 
medesimo , così nella primavera per vedere 
ciò che si opera dal colono , come nell’ au- 
tunno successivo per riconoscere quanto avrà 
operato. Nè gli ordinamenti domenicali denno 
limitarsi alle sole coltivazioni gentili delle 
vigne , degli uliveti , e di altre somiglievoli 
piante ; sì pure hanno da stendersi eziandìo 
ai castagneti , ai prati , ai boschi medesimi , 
ed ondunque osservando quelle avvertenze 
che si sono accennate; in somma va provve- 
duto sù quanto intende all’ universale risto- 
ramento di tutti i poderi. 
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Apparirà sulle prime assai malagevole lo 
eseguire tutto questo esercizio di cure , cou- 
ciossiacchè si giudicherà troppo difficile che 
un uomo forte occupato in città , nè visita- 
tore della villa che in tempi determinati , e 
brevi , possa a tutto provvedere , e dopo 
ei possa ricordare ogni dato provvedimento. 
Niuna difficoltà però si contiene nelle mie 
proposte ; importa solo saper trovare i modi 
ad eseguirle. Primamente ricordo che di so- 
lito ogni grosso proprietario è servilo da 
qualche fattore , il quale sondo per così dire 
1’ ajutautc suo di campo , gli assottiglierà di 
molto il peso del lavoro , sebbene non si 
debba pretendere che lo si approprii intera- 
mente. Noi si debbe certo appropriare affatto, 
perche altrimenti ricaderebbesi in quel vizio 
eh’ io già rinfacciava ai cittadini proprietà- 
rii , i quali vivono in un perfetto allonta- 
namento da ogni faccenda campestre. Che il 
fattore giovi di ajutatore sta bene, sia perche 
compensa le assenze del padrone , sia perche 
meglio veggono qùattr’ occhi che due , sia 
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perche * maggior copia di pensieri, provve- 
desi meglio con due menti che con una sola. 
Un’ altra ragione per non far intera girata 
ai fattori delle cure agresti , ella è questa 
considerazione ; che a scanzare 1* ignavia , 
ed a favorire l’operosità vuoisi tener sempre 
1’ opera e la volontà in esercizio , mettendo 
perpetua sollecitudine.^ 

A ricordar poi facilmente ogni minuto prov- 
vedimento che sia occorso dare, ed a fissarne 
Lene le condizioni ed i modi, in guisa che 
1’ azion del padrone tuttoché lontano , pur 
non manchi mai sul luogo , ecco un facile 
metodo , che ignora sia pur anco stato pro- 
posto. 

Il proprietario si supponga al sommo sme- 
morato ; e ciò piacenti notare perche penso 
far andar 1’ opera anzi per un certo mecca- 
nismo invariabile , che pel mezzo di remini- 
scenze, spesso soggette a sbadataggini. Nell’ 
autunno si abbia preparato un libricciuolo , 
o quinterno come piaccia meglio , che ap- 
pelleremo il Codice delle visite alle ville. 
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Con questo alla mano , e fornito di cala- 
maio , o di lapis per iscrivere , apra la 
visita di sue ville una dopo l’ altra. Seco 
potrà avere il fattore , e tornerà molto utile 
il provvedere che sia pur presente il co- 
lono. Entrato nella villa , sarà prudente cosa 
lo interrogar questo , ed il consigliarsi con 
quello , per conoscere quali lavori sicno da 
condurre preferibilmente innanzi che venga 
la ventura estate. Ove non abbia forti ra- 
gioni in contrario , secondi il genio del co- 
lono ; egli è questo un avviso che imporla , 
e che si è già ripetuto più volte. Sito per 
sito si stabiliscano i lavori diversi che do- 
vranno esser fatti ; si esamini quanto occorra 
a farli; si esamini come, ed in che tempo si 
dovran fare. Ciò che rimase fissato a voce , 
si descriva chiaramente e distintamente nel 
Codice visitatorio ; e dissi chiaramente e di- 
stintamente , perclie accadrà spesso , che lì 
sul terreno patiscasi disagio allo scrivere , 
e di leggieri perciò siasi portati a notar lie- 
vemente , c per summa capita , come suol 
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dirsi , confidando pel rimanente sulla propria 
reminiscenza. Si badi a non cadere in questo 
errore , perche nell’ anno appresso troverassi 
spesse fiate che la memoria tradi , e lasciò 
manchevoli su molti particolari. Se il padrone 
potrà rinfacciare al colono , ed anche al fat- 
tore ogni occorsa ommissione , o praticato 
cangiamento , quei due dipendenti staranno 
sempre in guardia su tutto ; se per 1* oppo- 
sito , potrà nascere discussione sull’ essere o 
non essere stato dato un precetto , la fiducia 
di potersi scusare sur un punto , animerà a 
provar di scusarsi sù molti , ed instillerà una 
perniziosa confidenza. 

Non si contenti il padrone di notare 
quanti ordini gli accada dover dare; sì pure 
dee curare perche sien poi con ogni esattezza 
eseguiti. Egli è da avvertire un vizio assai 
comune ai villici , quello cioè di trascurare 
la debita attenzione nello scerre il preciso 
luogo in cui torni bene collocare le novelle 
piantine. Arriva perciò di sovente, che restino 
poste in qualche distanza dal vero sito acconcio, 
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locchè scostandosi da una ottima disposizione, 
genera stnrbamenti , e vuoti. Mi spiego. Si 
abbia una tal piana in cui manchino a cagion 
d’ esempio tre ulivelte , non basta notare 
senz’ altro quel bisogno ; sibbene è pregio 
di buona coltivazione lo esaminar bene tutto 
quanto il sito , per conoscere oltre le man- 
canze presenti , anche le future non lontane. 
Spesso accaderà che si vegga un ulivo , il 
quale veramente è ancora fruttifero , ma può 
vivere per poco , e lascierà mancando un 
tal vuoto , che non può ben riempiere una 
sola uli vetta , ma due sarien troppe. Medesi- 
mamente , potrà scorgersi alcun altro albero 
di frutta , atto col tempo a produrre uno 
stesso effetto , od un diverso , ma però me- 
ritevole di apposita considerazione. Questi , 
e molti altri casi svariatissimi che si ponno 
incontrare, e che anzi tutto giorno incontrami 
nei poderi , addimandano delle speziali os- 
servazioni , e molto variatamente determinano 
F ottima elezione del vero punto ove abbiasi 
a far la posta novella , affinchè ella proprio 
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collimi al perfetto successivo riordinamento 
del fondo. Sarebbe difficile troppo il descri- 
vere queste precise ubicazioni sul libro ; tor- 
nerà dunque felice mezzo e spedito lo segnar 
sul terreno il vero luogo ove abbiasi a pian- 
tare ; e ciò farassi con cannuccie conficcate 
al suolo , sulle quali a cautela si potrebbe 
aggiungere anche un ramicello del genere di 
quella pianta che va messa. La cannuccia ed 
il ramo parlano da sè, e con tali cannuccie, 
aggiuntovi un sermento , si potrà pure indi- 
care la direzione , ed estensione che vorrassi 
data a novello filare di viti ; in somma si po- 
tranno cosi por norme sicure per l’esatta ese- 
cuzione di ogni domenicale comandamento. 

Si rimproverava tesfè il fidarsi alla propria 
memoria , e si raccomandava notare ogni cosa 
al proposto libretto : dopo ciò apparirà meno 
esatto l’ aver qui soggiunto , essere norma 
sicura que’ segni posti sul podere ; poiché 
ognuno intende assai di leggieri come pos- 
sano essere tolti o rimossi , senza che perciò 
dal libro si abbian tracce a provare quei 


Digitized by Google 



INTORNO AL PODERE. 


1 53 


maneggi. È vero che tanto può accadere , 
ma è vero altresì che ogni cosa debbe avere 
suoi limiti (*) ; nè i contadini son poi tanto 
dispettosi , da farsi per così piccolo motivo 
dispiacevoli ad un padrone, che sappia vivere 
in buona comunanza coi coloni. Al postutto 
è da considerare, come quelle indicazioni non 
vennero già fatte a capriccio , ma sì con ra- 
gioni ricavate dalla circostante disposizion del 
sito ; la quale condizione non potendo onni- 
namente variare nel breve giro d’ un anno , 
varrebbe all 1 epoca della rivista, per disco- 
prire la commessa frode. 

Siccome osservammo , che nella scelta dei 
lavori , non va scartato affatto il genio del 

colono , e del fattore ; così , per queste col- 

» 

locazioni delle piante, si seguiti il genio loro 
quanto è possibile; e ciò tanto più sui principii 

(*) Ultimamente un Conte de Plancy pubblicava in Francia 
un libro intitolato De l'adminis trattori de V agricolture , ap- 
pliquée a unc exploitation. Quest’ opera , di cui I* idea pri- 
mitiva si giudicò essere incontrastabilmente giusta , venne però 
rimproverata per soperchia moltiplicità , e complicazione nei 
particolari , a tal die supera la comune capacità dei villici 
( Mcm. della Società di Caca T, 3 ). Ogni cosa vuol ossei* 
vàie un convenevole confine. 
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dell’ opera condotta dal novello coltivatore 
proprietario ; e questi modi gioveranno 
anche molto per regolar la scelta non solo 
giusta la ispezione delle cose che si veggono 
di sopra , ma pur anco delle invisibili sot- 
terra , le quali spesso ponno tradire. A ca- 
gion d’ esempio , evvi tal sito in cui si 
direbbe cader bene una piantina novella ; se 
non che sotto vi sta un acquedoccio , o più 
frequentemente uno scoglio , od un tristo ter- 
reno ; ora ciò può venir avvertito dal villico , 
e può determinare un saggio spostamento. 

Nello stabilire i lavori che dovrà fare il 
contadino, si miri ad osservar quella propor- 
zione che possa bene comporsi colle forze di 
lui ; si noti quali ajuti occorra dargli ; si 
tenga registro d’ ogni cosa , come delle piante , 
degli ingrassi , 0 di altro che bisogni pro- 
cacciare all’ uopo ; e tutto ciò si faccia per 
commettere al fattore il provvedervi in tempo : 
al postutto compiasi la visita per modo, che 
resti un savio , e perfetto stabilimento sur 
ogni cosa che sia da fare. Una 0 due ville al 
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giorno daran così 1* occupazione pomeridiana 
al padrone , il quale applicandosi per tal 
guisa , potrà allora ben dire di aver prov- 
veduto al buon incamminamento dei proprii 
terreni. Se è necessario ordinare i lavori , 
importa altresì il riconoscere se vennero 
eseguiti come si erano ordinati , e se nell’ ese- 
guimento abbiano appalesato qualche nuovo 
bisogno. Pertanto nel venturo anno ritornerà 
quel cittadino proprietario recando seco, non 
che un codice novello da riempiere come 
fe’ l’ anno andato , sibbene anche il vecchio 
già scritto, ed a un tempo ricercherà come 
vennero eseguite le prescrizioni date in ad- 
dietro , e intenderà a dar le nuove per le 
opere avvenire. 

Del codice visitatorio si darà copia al fat- 
tore, per legar lui pure alla cura delle opere 
ivi descritte ; e poscia ritornati in città ri- 
cordisi di rovistarlo non' infrequentemente , 
per iscrivere di tempo in tempo alcune let- 
terine in villa , che vagliano a tener fuoco 
vivo. 
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Credo inutile il notare a questo punto , 
come le visite , e cure raccomandate per li 
terreni ordinati a coltivazione gentile debbano 
estendersi altresì ai castagneti , ai boschi , ai 
prati , ed a qualunque altra parte della pos- 
sessione ; medesimamente credo inutile lo av- 
vertire che sieno da visitare tutti i condotti 
di acque, per conoscere ove sia da riparare, 
ove da provvedere ; perciocché ognuno in- 
tende da se , che raccomandandosi in gene- 
rale la cura dei fondi, si danno degli esempli 
per meglio chiarire le cose, non per fare ec- 
cezioni su quelle che si ommettono. 

Non basta il vedere ciò eh’ è da fare , e 
il comandare perche sia fatto , ma bisogna 
altresì provvedere a quanto occorre perche 
la cosa comandata si possa fare , e si faccia 
bene. Si è detto doversi piantare i vuoti , 
ecco dunque un grave pensiere , quello cioè 
di procacciarsi le novelle piantine , e siccome 
su tale argomento voglio dare parecchi avvisi 
più speziali , lo accenno ora solamente pel 
regolar ordine delle cose ; ma del resto ne 
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tratterò appositamente in un capitolo succes- 
sivo, cui rimando i miei leggitori. Si è detto 
pure che occorre nettare ed ingrassare le 
piante che già stanno ; e qui noteremo su tal 
particolare alcuni avvisi. Cominciamo dal ri- 
pulimento. 

È 1’ ingrasso un’ opera e spesa mezzo get- 
tata se non si ripulisce. Molti sono gli adagi 
che ci raccomandano il nettar le piante : 

leva da co, metti da piè — mi fa povero, 
che ti farò ricco , con assai altri , vera- 
mente pubblicati per 1’ ulivo , ma che più o 
meno si addicono anche agli altri alberi. Qui 
però sulle prime voglio dare un mio avviso. 
Avvien non di rado che in un podere già 
trasandato si trovino di tai piante così mal- 
concia, ed intristite, e che abbiano contratto 
di tai vizi organici da non poter mai più 
risorgere a condizione intieramente prospera 
e ferace. Queste si denno esaminar bene , e 
quando proprio sien tali , tornerà meglio 
lo schiantarle affatto , per sostituirne loro 
delle nuove. Le cure intorno alla pianta novella 
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nuova e sana potranno avere un pieno effetto, 
quelle intorno alla vecchia non mai ; forse per 
alcuni anni si perderà qualche poco frutto , 
ma cotale perdita verrà largamente compen- 
sata in futuro ; e spesso ancora si ricaverà tal 
profitto dal legno della vecchia pianta da ri- 
sarcire la perdita del poco frutto di lei. 

Mentre proferisco questo consiglio, mi ri- 
cordo pure avere io stesso , mercè della po- 
tatura e dell’ ingrasso , fatto cangiare aspetto 
ad alcune piante , che proprio parean morte. 

So altresì che un vecchio albero fortemente 
schiomato, e nettato dalla cima al piede, si 
ricrea. So finalmente che un soperchio scambiar 
le vecchie piante colle nuove può accrescere 
la spesa , e ritardare il guadagno ; egli è 
pertanto che senza ritirare il mio consiglio, 
intendo limitarlo a quei soli casi, che l’occhio 
dell’agricoltore debbe addestrarsi a conoscere 
per pratica , e che troppo malagevole ed in- 
certo sarebbe il voler chiarire teoreticamente 
colle parole. Oltre di che un altro avverti- 
mento occorre di proferire a questo riguardo , 
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ed è quel misurar le opere colle opere me- 
desime; vale a dire quando sul cominciamento 
dell’ impresa si ha troppo lavoro per mano , 
tornerà bene il non accrescersene ; poscia si 
potrà più largheggiare sui perfezionamenti. 
Ed in vero, sino a che si abbia molta copia 
di vuoti da riempiere , nè per anco sia stata 
fatta un’ ampia provvisione di novelle pian- 
tine , sarà meglio popolar quei vuoti , e sop- 
portar per alcuni anni li vecchi alberi , che 
ancora ponno sufficientemente compensare delle 
cure loro acconsentite ; poscia sarà da saggi 
il cangiar di tenore. 

Sulla potatura hò già detto alcune cose , 
toccando dei vizi dei contadini , e general- 
mente mostrai parteggiare anzi per un largo , 
che per troppo ristretto potare. Senza più ri- 
petere il già detto , credo necessario rispon- 
dere qui ad un’ obbiezione non vera , che si 
potrebbe cavare da verissimo principio. 

Il Ch. Professore Cav. Domenico Viviani 
osserva nel suo libro veramente aureo della 
struttura degli organi elementari nelle piante 
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che » riesce in generale dannosa la pratica 
» di sfrondare le piante durante il rigoglio 
ss di loro vegetazione colla mira di avvanzarne 
» lo scioglimento in lunghezza, o procacciarsi 
ss maggior copia di frutti. Questi vantaggi , 
»j se pur sempre si ottengono , non compen- 
si sano certamete il danno che si reca alle 
» piante col privarle dei sughi preparati dalle 
» loro foglie , di cui 1’ effetto si rende palese 
« nella vegetazione dell’ anno successivo , sem- 
ss pre stentata , e meschina ; perche privata 
ss dei succhi preparati al suo svolgimento ss (*). 
Nulla è da aggiungere ad una osservazione 
tanto chiaramente espressa dall’ illustre Corri- 
spondente della nostra Società chiavarese ; ma 
forse accaderà , che dai saggi detti di tanto 
fisiologo siavi taluno il quale creda poterne 
inferire non tornar bene il potare le novelle 
piantine , perciocché togliendo loro quei primi 
getti, si sguerniscono pure d’un forte numero 
di foglie, che vagliono ad accrescere il succo 
alla pianta , in quel mentre, medesimo , clic 
(*) YIv. C. xxii. 
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sembrano farne un vano scialacquo. A questa 
obbiezione risponderò dunque col rammentare 
quanto ho già detto , cioè : che una eccessiva 
potatura delle giovani piante molto vegetanti, 
non istà bene , perche appunto le priva troppo 
dell’ ajuto , che a rinforzar le radici loro deono 
porgere le foglie ; ma che un abbandonarle 
troppo a sfogare in ogni maniera di gettate, 
storna soperchiamentc lo incamminamento dei 
succhi a formar l’albero giusta la forma che 
debbe avere definitivamente ; laonde son da 
comporre le cose per modo , che non vada 
perduto di troppo, nè il benefizio delle frondi 
a favorire l’'incremento di tutta la pianta , 
nè l’alimento del sugo allo sviluppo dei rami 
da rimaner conservati. Siffatte considerazioni 
possono applicarsi a molte piante , ma segna- 
tamente le ripeto per rispetto all’ulivo, eh’ è 
la più preziosa , e più generale in tutto il 
littorale della Provincia di Chiavari; e desse 
riguardano più propriamente gli alberi gio- 
vani anzi che i vecchi. 

Nella generale, potatura poi di tutte le 
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piante , sia giovani come vecchie , oltre di 
conoscere 1* indole loro diversa , locchè si 
appartiene alla speziale notizia della minuta 
pratica agraria, è pur d’uopo osservare molte 
avvertenze che importano. Quanto all’ indole 
diversa , noterò solo un esempio , quel del ci- 
presso che vuol esser tocco o poco o niente; 
sendo un grave errore lo sguernirlo molto 
alto de’ suoi rami , perciocché ne prova 
esperienza, che un cipresso soperchi amente 
impoverito , soffre nella propria vegetazione , 
e cade in quel vizio che i francesi appellano 
se rabougrir. Al consiglio di non sguernire 
i cipressi , oppongono i marinari una valuta- 
bilissima osservazione ; cioè , che sortendo 
lungo il tronco alcuni rami più forti, questi 
poscia al punto di loro inserzione fan l’albero 
men sicuro contro il furiar de’ venti , quando 
viene adoperato per li navigli. È verissimo 
questo fatto ; ma 1’ attento coltivatore , senza 
spogliare tutto il fusto dell’ albero , sibbene 
visitandolo alcune fiate , potrà innocuamente 
tagliare per tempo quei rami che si avvedesse 
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voler di soperchio lussuriare. Se tutta la 
pianta sarà privata di tai rami , tutti gli altri 
ingrosseranno più equabilmente, e niuno so- 
perchiando i compagni , lascierà inserzioni 
un dì perniziose. 

Tornando all’universale delle piante diverse, 
deesi ritenere questo precetto: che il troppo 
nuoce come il poco ; sia perche intristiscono 
gli alberi troppo ritagliati; sia perche si rischia 
scambiare in un’arbitraria disposizione , quella 
cui la natura area preparati i proprii elementi. 
Fu già detto , che la disposizione dei rami 
conservi un’analogia con quella delle radiche. 
Non mi farò qui ad esaminare quanto univer- 
salmente si verifichi una cosiffatta teoria, os- 
serverò solo che la disposizione interiore dei 
nostri terreni offre infinite varietà allo svi- 
luppo delle radici ; che l’ aspetto del mezzo 
giorno ov’ è 1’ apertura del mare , determina 
in generale appo noi la vegetazione a svol- 
gersi verso quella banda; e che pertanto, come 
già mi cadde notarlo, è d’uopo che l’occhio 
del potatore sappia in mezzo a molti rami 
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ravvisar tosto la fisionomia che ama prendere 
ogni pianta , la quale di sua natura non os- 
servi una costante enritimia nelle proprie parti. 

Senza entrar in tutti i minuti particolari 
della potatura , non ommetterò per altro di 
raccomandare un’ agraria verità ; ella è questa : 
che le piante ad esser feraci vogliono godere 
dell’azion della luce, e dell’ oscillazione dell’ 
aria. Ove questi due promotori della frutti- 
ficazione sieno scarsi , è pure manchevole la 
fruttificazione. Quando il gran Redi cantava 
sul vino : 

. 

SI bel sangue è un raggio acceso 

Di quel sol , che in del vedete , 
ei parlava assai più da agronomo , che da 
poeta. È dunque da badare che le piante 
sieno convenevolmente chiarite nell’ interiore 
della frasca , e questa tutto intorno sia distinta 
da quella delle vicine ; e ciò si curi ove si 
vogliano anzi piante feraci , che inutili selve 
opache. Questo bisogno d’ aria e di luce , 
che han gli alberi , rimprovera un piantar 
troppo ravvicinato , come si usa da parecchi , 
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ì quali credono col soperchio moltiplicar 
degli alberi moltiplicar pure il frutto , ca 
in effetto non fanno se non se moltiplicare 
il legno. 

Non basta potar le piante nei rami , bi- 
sogna pure nettarle nel tronco , nel pedale , 
o nelle radici. Ogni libro d’ agraria insegna 
come sia da condurre cotal trattamento ; non 
mi vi arresto pertanto, ma noterò solo due 
cose, le quali gioveranno soprattutto per gli 
ulivi. E primamente avviso non impoverirne 
il fusto di quel legno secco , che gli è ne- 
cessario a reggere contro le ingiurie dei venti ; 
solamente deesi nettar bene tutta quella parte 
mortificata eh’ è filamentosa e molle , e che 
dai nostri contadini appellasi luppa ; per 
soprappiù fa d’uopo aprire ove occorre degli 
scoli all’ acqua piovana , perche sul seccume 
non si arresti a macerare. Ricorderò poi 
che una buona pulitura non si condurrà mai 
senza gli acconci ferri all’ uopo , nè dal 
villico non ricco si ponno sempre aver tutti. 

Quindi , sarà uffizio di tal padrone che ami 

<o 
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essere bene servito lo apprestar modi a tanto. 
Un ferro utilissimo per lo pulimento delle 
piante egli è una corta asce od accetta , 
che da una banda è scure , e dall’ altra è 
sgorbia ; la quale siccome fatta a doccia 
giova a scarnar per entro la pianta ove ab- 
bisogni portare il riparo. Quest’ accetta non 
occorre sia molto grossa , e la sgorbia vuol 
essere convenientemente ricurva, perche possa 
internarsi meglio', e perche faccia taglio cosi 
unito, da' non lasciare scontri che serbino 
umidore. Un forte succhio , egli è un altro 
ferro che può venire spesso all’ uopo , per 
succhiellare le piante a dar esito all’acqua. 
Evvi pur la podetta , [come 1’ appella il 
Gagliardi , che è ferro mirifico a potare ove 
sappiasi maneggiar bene , e che oggidì si va 
facendo comune in Polcevera , e piu volte si 
vide compresa nell’ esposizioni della nostra 
Società Economica. Il ferro tagliente di lei 
vuol essere nè troppo , nè poco ricurvo ; 
non troppo, perche lavorando impaccia; non 
poco , perche resta meno tagliente , e quindi 


Digitized byGoogle 


INTORNO AL PODERE. 1 f\-J 

è di minore effetto in parità di forza. La 
piccola sega è pure un ferro adoperato dai 
giardinieri , ma in pratica trovai per gii 
ulivi riuscirne men comuni i casi di comodo 
uso ; però alcune fiate può tornare acconcia ; 
ma si avvisi doversi pulir poi con ferro ra- 
sente quella barba , che rimane sul taglio , 
la quale è di effetto pestifero. Di tutti , o 
parte di questi ferri, e segnatamente dell’ac- 
cetta si dovrà dal padrone fornire il proprio 
contadino ; ed annualmente sarà di lui cura 
il farseli rappresentare per conoscere se sieno 
debitamente conservati. Dalla varia cura dei 
ferri medesimi riconoscerà se vennero o no 
convenevolmente adoperati. 

E poiché siamo a parlare di rustici stru- 
menti ricorderò qui senza distendermi a mi- 
nuti particolari , che oltre quei soliti dei 
quali per 1’ ordinario governo dei terreni , 
e debbo cd usa ogni contadino fornirsi a 
proprie spese ; tornerà molto vantaggioso al 
padrone il procacciare quegli altri che ponno 
occorrere per le opere meno consuete ; altri 
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dei quali potrà consegnare a ciascun colono 
perche d’ uso meno infrequente’, e più ge- 
nerale ; e quei necessarii per li dissoda- 
menti custodirà egli nei proprii magazzini , 
per fornirli in giro giusta il bisogno. Non è 
a dire che il colono se vuole star colono 
debba esso provvedersi ogni bisognevole ; 
perche ciò potrà forse ben essere in teorìa, 
ma noi sarà in pratica ; ed il lavoro manca 
sempre con iscapito del padrone se non è 
fatto bene: nè si fa bene senza ferri all’uopo. 

Se hò parlato degli strumenti campagnuoli , 
non parlerò di tutte le altre provisioni di uten- 
sili , cui dee pensare il padrone , sia per la 
fabbricazione , che per la conservazione del 
vino , dell’ olio , e d’ ogni altra produzione 
qualunque ; perciocché di tai particolari ne 
è parlato in ogni libro di agraria , assai più 
di frequente , che non vi sien dati gli av- 
vertimenti notati qui sopra. Veniamo dunque 
agli ingrassi. 

Anche sugl’ ingrassi , così animali , che ve- 
getali , e minerali , son molti sapientissimi 
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trattati di eccellenti geoponici ; nè perciò io 
mi stenderò a dare dei precetti sulla scelta , 
sulla conservazione , ed uso loro ; sibbene mi 
limiterò a notare alcuni avvisi che riguar- 
dano la pratica del proprietario coltivatore. 
E primamente , si ama bensì di avere nuove 
piantagioni , e veder impinguate le vecchie , 
ma spesso si disgrada la spesa degli ingrassi , 
e vuoisi che il colono li proveda da se solo. 
Questo è un errore. Il contadino non può 
averne maggior copia di quei soliti che gli 
fornisce il fondo affidatogli , e pertanto ac- 
crescendosi 1’ impiego loro , o saran dati 
scarsamente , o ne rimarrà manchevole tutto 
il rimanente del podere. E qui è da imparar 
bene , che uh podere del quale tutto univer- 
salmente sia ben grasso il terreno , quello è 
il più ferace fra tutti , perche ivi le piante 
trovano ovunque buon invito a distendervi le 
barbe loro. Quindi obbligando il colono a 
raunar tutto il concime intorno a qualche 
pianta , povero di sughi riraarrassi tutto il 
restante del suolo, e ciò con iscapito d’ogni 
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altro albero , e delle sementi , che son elle 
pure una produzione da valutarsi, perciocché 
alimentano il contadino clic dee lavorare. 
Questa considerazione indurrà qualche volta 
a comporre delle società per provvedere in- 
grassi fra padrone e colono; e sempre debbo 
avvisare il primo di fornire al secondo dei 
boschi , o castagneti , od altri terreni ove 
raccogliere fieno che accresca i letami. Giova 
più il piantar poco ma bene , e curar meglio , 
che il piantar molto e male , c trasandar lo 
curare ; e se questo vero è universale , nei 
vigneti acquista una forza specialissima ; av- 
vegnaché son poi tante le spese che traggon 
seco, da venirne uno scapito anzi che un lucro 
dalle non feraci piantagioni. Or fralle cure, 
è l’ ingrasso , nè le materie a ciò si trovano 
sempre copiose in un paese come il nostro, 
ove generalmente la popolazione si adopera a 
curare i terreni. Dunque a due cose essenzial- 
mente dee mirar l’attento proprietario; cioè, 
lo assicurarsi anticipatamente quella copia di 
ingrassi che gli abbisognano; e proporzionare 
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i suoi lavori giusta la quantità degl’ ingrassi 
che possa procacciarsi. Senza ciò è fatua 
velleità quel voler essere molto largo pian- 
tatore. 

Nel calcolo degl’ ingrassi è da fare molli 
sludii , per conoscere quali convengonsi 
meglio alla località in cui si denno adope- 
rare , così per rispetto alla natura dei ter- 
reni , che per la posizion loro , dalla quale 
vengono delle forti varietà nella spesa per 
motivo dei trasporti. Ed in questi trasporti 
si vogliono fare due considerazioni ; cioè , 
quella non solo sull’ aumento di spesa , ove 
sia molto lungo il viaggio , sippure quest’ 
altra , che al crescere della spesa , cresce 
altresì lo spazio del tempo che occorre al 
trasporto; e quindi al pregiudizio del denaro 
speso , si aggiunge quell’ altro della maggior 
distrazione recata alle altre ordinarie opere 
del contadino. 

Qui cadrebbe il parlare degli amande- 
mcns delle terre, così appellati dai francesi, 
e che souo una callorìa procacciata al suolo, 
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componendone il terreno con istudiale , c con- 
venevoli varietà di terre. Di quest’opera agreste 
fu scritto prolissamente , in ispecie dai mo- 
derni ; io mi limito a raccomandar solo due 
cose ; si è una il conteggiar bene anzi tutto 
sulla spesa , per non patir poscia dei pen- 
timenti ; 1’ altra il far prima dei saggi , e 
studiar bene la cosa sul luogo , perche son 
troppe le varietà che s’ incontrano nei nostri 
terreni, a non trovarsi di frequente ingannati 
se si procedesse alla cieca. 

Nella visita autunnale il padrone dovrà col 
proprio fattore occuparsi di tutti quegli altri 
ordinamenti che ponno occorrere al buon go- 
verno della possessione ; così visiterà li cel- 
lieri , per conoscere quanto abbisogni rinno- 
vare, accrescere, o riformare; stabilirà sulla 
provvisione del legname occorrente per la 
vigna ; in somma egli stabilirà tutte le 
altre sue cose per modo , che al di lui ma- 
teriali partirsi dalla campagna , vi rimanga 
ci però virtualmente mercè di tutte le pre- 
scrizioni che lasciò per essere eseguite. 
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Nò fralle cure domenicali è da tacerne 
una importantissima comecché poco amata. 
Le case nelle ville appariscono oggetto so- 
lamente dispendioso , e di ninno profitto ; 
però questo è un errore che importa schiantar 
dalle menti di molti proprietarii cittadini , 
i quali disamano le case dei rustici loro , 
e movono interminabili piagnistei ogni fiata 
che sieno sforzati a farvi intorno alcun ristoro. 
Ogni produzione proviene da tutti i capitali 
posti a farla essere; e questi sono molteplici, 
e svariatissimi. Prendiamo a cagion d’esempio 
una cartiera , dalla quale si cavano quelle 
belle risme di carta; ma -il capitale da cui 
provennero non sono certamente i soli stracci , 
che senza il meccanismo adoperatovi restereb- 
bero sempre stracci , o tutto al più volge- 
rebbonsi in concime. A cambiarli in carta , 
è abbisognato un locale , una presa d’ acqua , 
delle pile , dei trogoli , e mille altri apparati , 
locchè tutto importò una spesa , oltre quella 
della materia prima , e della man d’ opera. 
Ora ella c la somma di tutte queste spese 
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che compose il capitale produttore della carta , 
nè una sola si poteva ommettcrc che tutte le 
altre non rimanessero inefficaci. Medesima- 
mente a condurre una coltivazione produttrice 
abbisogna fralle altre cose 1’ opera del col- 
tivatore ; c già vedemmo nel i."° Capitolo 
(pianto accresca quest’ opera la condizione 
delle nostre ville che hanno 1’ abitazione co- 
lonica , ed il tenore consueto dei nostri ac- 
cordati fra padrone e colono. Un membro 
della R. Società di Londra, il D. r Falconer, 
leggendo alla Società d’ Agricoltura di Bath 
una memoria sulle malattie degli agricoltori , 
mette fralle prime cause morbose 1’ umidità , 
cui tale classe di persone soggiace a prefe- 
renza di molte altre. Quest’ umidità ei la 
rampogna segnatamente nel tempo del dor- 
mire ; ad aggiunge : è opinione dei medici 
di grande riputazione , che il vapore che 
nasce dalla terra umida è la cagione delle 
più pericolose febbri. Adunque la convene- 
vole conservazione delle case villerecce scodo 
un mezzo per conservare la sanità dei coloni , 
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siccome è altresì un mezzo per aflezionare 
i coloni al podere , così vien pure un mezzo 
a conservare , ed animar 1’ opera dei conta- 
dini ; e perciò la spesa per quella conserva- 
zione oltre ad essere addimandata dall’ uma- 
nità , e dal dovere , è anche un capitale ci 
pure produttivo. Pertanto il proprietario cit- 
tadino procederà pure alla visita delle case , 
per ordinare quei ristori e lavori che vedesse 
richiesti dalla sanità , e dalla decenza. Dico 
pure dalla decenza , perche nella pratica si 
riconoscerà non averlo detto a caso : però 
aggiungo altresì per pratica, doversi badare 
alla decenza ma non mettere malizia ; chè 
si deono saper discernere le usanze e condi- 
zioni cittadine , dalla semplicità dei rustici. 

Dopo aver provveduto all’ abitazione degli 
uomini , e non prima , si curi pur quella 
delle bestie , che importa al ben essere del 
fondo sieno sanamente custodite; ed in questo 
fare se ne cava ancora un’ altra opportunità , 
quella cioè di dare una occhiala alle vacche , 
ed altri animali che ivi fossero; sia per vedere 
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come sieno tenuti; dal che si ha indizio sulla 
diligenza dei villico ; sia per conoscere in 
che proporzione eglino sieno colle necessità 
della villa. Il conoscere tutte queste cose offre 
occasione a provvedere ove occorra. Chi nulla 
vede, nulla sa, ed a nulla può sapientemente 
provvedere. In fine badi il proprietario che 
il colono abbia acconci luoghi ove serbare i 
fieni , le paglie , ed ogni altro bisognevole 
per la stalla ; senza di che vi sarà sempre 
penuria di buoni effetti. 

Se miro ai molteplici casi che si offrono 

alla considerazione del padrone quando ei si 

faccia visitatore del proprio podere; se penso 

alla numerosissima e svariatissima quantità 

* 

delle cure che importa il riordinamento t e la 
retta conservazione dello stesso , conosco non 
aver detto la millesima parte delle cose che 
sarebbono a dire ; però considerando per una 




parte che mi allontanerei dal mio intendi- 
mento y ove volessi qui affastellare troppa v 
roba che spaventi ; e per l’ altra , conoscendo 

y i» •: ■■ •' '* ' • • * V‘ • 

per pratica , venir dall’ uso e dall’ esercizio 
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infinite notizie , le quali perciò appunto ri- 
mangono meglio radicate in mente che se 
fossero lette ; non voglio prolungare di più 
il presente Capitolo , sendo persuaso che a 

cominciar bene basti il già detto , e che il 

« 

rimanente verrà poi da sè , e verrà senza 
parer grave. 
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CAPITOLO XI. 


DEI VIVAl\ 

E STE 7 TALMENTE DEI VIVAI D* CLIVI. 


Il riordinamento di vecchio podere addimanda 
maggior copia di novelle piantine già educate 
in vivajo, che non la formazione di un nuovo 
coltivato ; perche nei divelti si può piantare 
in modo , che lo stesso vergine terreno giovi 
a un tempo per vivajo , e per piantamento 
a stabile dimora. I vivaj nel nostro paese 
amano essere condotti in dissodamenti, perche 
abbisognano di un terreno così copioso di 
tali e tanti principii nutritivi , da creare più 
ancora che da conservare le piante. E più 
facile trovare vivaj meno ricchi , che più 
ricchi del bisogno , poiché il numero delle 
piante che occorrono al ristoramento d’ un 
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derelitto podere eccede sempre sui primi cal- 
coli fatti ; perche alla fine si han sempre dai 
vivaj meno piante che dapprima non si era 
confidato; perche, spezialmente nelle ulivclle, 
si patiscono spesso di molti ritardi impensati. 

Non è a dire quanta opportunità , pel ri- 
storamento d’ un podere, si cavi da copiosa 
provvisione di piantine all’ uopo. Quel dover 
piantare con penuria di materiale , o col 
farne compra dagli altri , rattiene sempre dal 
metterne compiutamente, e prontamente. Ella 
è non conosciuta beatitudine il poter pensare 
al piantar solo , senza doversi incaricar più 
degli alberi che abbisognano , perche già si 
abbiano vivaj cosi presti dai quali cavarli 
in copia ; e cui si ricorra come anderebbesi 
al fonte per attingervi acqua. Importa adunque 
avere ampi! vivaj , e perciò gli è d’ uopo 
eseguire non brevi dissodamenti ; ma io non 
li consigliava cotai vasti dissodamenti in sui 
principii dell’opera che raccomando al novello 
nostro coltivatore ; e consentiva , anzi con- 
fortava a fin- compere dagli altri. In questa 
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opposizione <li cose non è però contraddizione 
veruna di massime ; basta spiegar tutto , c 
tutto locar ai suoi tempi, ed ai suoi luoghi. 
Poniamo che il cittadino proprietario mova 
per la prima volta a curare i proprii fondi; 
egli ha questi nella parte già coltivata molto 
rumati , ed ha la parte boschiva troppo in- 
vitante a novelle pastinazioni ; egli intanto 
non possiede una piantina da locare a riem- 
pimento d’ un vuoto. Hò preveduto che va- 
ghezza di apparir creatore possa di leggieri 
inchinarlo a dar mano troppo presto, e troppo 
unicamente ad ampi dissodamenti ; e perciò 
ne lo dissuadea. Hò inteso rivolgerlo a udir 
le domande dei siti già coltivati ; e siccome 
era affatto privo di piante , così Io consi- 
gliava a farne incetta. Conosco per prova 
quanto costino quegli acquisti , come al bi- 
sogno non provvedano mai compiutamente ; 
e perciò gli raccomandai non ommettere tosto 
qualche opera intorno al formarsi dei vivaj. 
Dico tosto : perche bisogna cominciar per 
tempo , se vuoisi poi speditamente progredire, 
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c crescere ; dico qualche opera perchè non 
si venga in principio a troppo vasto disso- 
dare , locchè stornerebbe dal riordinare i 
vecchi siti. Cominciando presto , c facendo 
qualche cosa , si addestra senza ritardo a 
far bene ; si accorcia il tempo dello incam- 
minamento a far più ; e si affretta alcuna 
provvisione di piantine , che giovi già di 
per sè , che inviti poscia a procacciarsene in 
maggior quantità ; senza che però ne venga 
molto distornata V attenzione e Y opera da 
quei lavori cui conviene spezialmente , e pre- 
feribilmente rivolgere le prime cure. Queste 
precederanno adunque , poi di mano in mano 
assottigliandosi esse , daran luogo più ampio 
ad altre nuove , cd anco a vasti scassati , 
cd a ville novelle. 

Qui però mi si osserverà essere un' inver- 
sione delle cose ogni cura intorno al rior- 
dinamento degli antichi terreni coltivali ; la 
quale anzi non si dovrebbe incominciar mai 
sino a clic non si avesse buona provvisione di 
adatti vivaj. Concedo che il naturale ordino 
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delle cose tornerebbe utile per tal modo, ma 
neppure è nel regolare ordine di esse , che 
un proprietario si decida troppo tardi a cu- 
rare i proprii fondi, che li riceva dal padre 
suo trasandati. Quindi ad un contrario ordine 
viziato non si combacia bene un diretto , e 
proprio ; quindi ora non si propone abbrac- 
ciare un error nuovo, sibbene il rimediare 
come si possa meglio ad un antico. Le nuove 
coltivazioni di ulivelle però che si sono pra- 
ticate da parecchi anni , offrono ima facile 
opportunità per supplire ai primi bisogni. 
Ed infatti , non solo meno difficilmente che 
in addietro si trova a comprar piantine, ma 
sonovi altresì di tali ampi vivaj da poterne far 
copiose incette , e in massa. E questo è ciò 
eh’ io consiglierei di preferenza. Comprare 
addirittura un capace vivajo , ove sieno uli- 
velle da cavar subito , e da venire per gli 
anni successivi ; ed in tal guisa trasportarsi 
di botto alla beata condizione di quei vecchi 
coltivatori , i quali si preparano per tempo le 
convenienti provvisioni ai futuri loro bisogni. 
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Mira a molli buoni e fi e iti questo consiglio. 
Primamente si accorciano senza meno gli 
spazi di tempo che voglionsi ad aver pian- 
tine ; in secondo luogo , libera dai ritardi 
che spesso incontransi quando all’ atto del pian- 
tare deesi andare in volta per far compero; 
oltrcdicchè pone tosto in quella agiatezza di 
materiale che tanto giova , per non far meno 
del bisogno , per fare con migliori scelte , 
per fare con ogni miglior agio. Ed in 
vero, avendo abbondevole un proprio vivajo 
si pianta quanto occorre ; si scelgono quelle 
piantine che toman meglio, lasciando le altre 
a venir ottime col tempo ; si pianta in quei 
giorni che tutto consenta ad ottimo piantare, 
perche non si hanno a prendere concerti con 
altri , ma solo deesi mover al vivajo. Egli 
è vero che quello primo acquisto in massa 
addimanderà una somma non lieve ; ma ella 
è ben messa a largo frutto ; sia perche pro- 
caccia tutti i vantaggi sovraccennati , sia 
perche una tal compra vien regolata su prezzi 
minori degli acquisti parziali. Non si ritiri 
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adunque un novello proprietario da cotale 
solenne speculazione , che a tutti i modi tro- 
verà poscia in pratica profittevolissima ; e 
detto cosi come si possa utilmente sopperire 
alla prima necessità , passiamo ora a veder 
più particolarmente l’argomento dei vivaj da 
fabbricare pei tempi avvenire. 

Delle diverse piante si ponno formare vivaj , 
c distintamente ne è trattato nei libri d’agri- 
coltura , ove dei magliolaj , dei gelsati , e 
d’ ogni altra maniera di somiglievoli lavori ; 
quindi osservando io l’usato mio piano, non 
mi arresterò a darne delle regole che si ponno 
trovare altrove , sibbene raccomandando di 
procacciarsi ogni guisa di piantonajo, mi li- 
miterò a trattare soltanto di due specie , perche 
son quelle che di solito vidi meno compiuta- 
mente , o meno rettamente descritte. Ed anzi 
lutto , eccomi a dire dei vivaj d’ ulivelle , 
perche fra noi più nccessarii. 

In più d’ttn modo si può farne, e molto 
venne scritto su quello preparato a semi, e 
sull’ altro condotto con ovoli staccati dalle 
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antiche ceppa je; ma poco, e d’ordinario noa 
compiutamente fu detto di quell’ altro tenore 
eh’ io reputo migliore fra tutti , cioè il pian- 
tare i rami o talee recise dagli alberi d’ulivo, 
c con esse tosto procacciarsi seni’ altro sanis- 
sime ed ottime piantine. Ilo detto senz'alt™, 
perche nelle ulivelle venute da seme bisogna 
poscia usare l’innesto, e si ha molta dilazione 
di tempo ; hò detto sanissime , perche le 
piantine venute dagli ovoli non ponno esser 
mai tanto sane, come quelle provenute dalle 
talee. In appresso tornerà più facile il far 
meglio sentire questa verità , ora è conveniente 
prepararvi i leggitori, col premettere la de- 
scrizione dei piantonaj con talee. 

Di cotal metodo di vivaj si dee farne pre- 
cipuo onore alla nostra Provincia chiavasse; 
noterò anzi che in essa il Mandamento di 
Rapallo può venir indicato come quella co- 
marca ove più anticamente si praticò , ed 
ove si osserva più compiutamente e più am- 
piamente. Egli è circa un da quarant’ anni 
dacché venne tentalo, e progredì per modo 


©igit^ed by Google 


1 66 


DEI VIVA*. 


da fornire oggidì ulivelle anche a remote 
contrade. Quella parte medesima dell’ occiden- 
tale Riviera genovese, che dal Picconi nella 
sua olearea è distinta col nome di basso po- 
nente , comechè sia maestra altrui sulla col- 
tivazione degli uliveti , però dee cedere ai 
Comuni di Rapallo, di S. Margarita , e cir- 
convicini la gloria del magistero in questa 
parte importante dell’ oleifera coltivazione. 
Sembrerà singolare questa preferenza, ma in 
appresso ci fornirà materia di speziali con- 
siderazioni. 

Ecco i modi che si denno osservare nei 
vivaj a talee. 

Primamente si dissodi bene il terreno ad 
una profondità di 5 palmi genovesi (m. i. a5) , 
e perciò bisogna sceglier fondi capaci d’un 
tale scassato. Si ripulisca il terreno dalle pie- 
tre, e dalle pietruzze quanto si può meglio, 
si spiani , si sorregga e si guemisca colle 
necessarie macerie o tappate , come ognun sa. 
In somma si formi un ripiano o scaglione 
come nelle ordinarie coltivazioni. Poscia vi 
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si sotterra a modo di sovescio, ed a mezza 
profondità circa , buona mano di piccioli cr- 
busti selvatici tratti dai boschi , come timo , 
ed altre piante, che dai contadini locali son 
dette brughi ( erica vulgaris ), erba bianca 
( gnaplialium stoechas ) , sciatte ( cistus 
salvifolius') , ginestre ( genistee ) e ben molte 
somiglievoli , frali e quali le felci; ( pteris 
aquilina ) ; se si avessero rami d’ ontano , 
tanto più frondosi, sarebbono ottimi. Tutta 
questa materia per tali sovesci , nell’ idioma 
vernacolo vien compresa nella generale appel- 
lazione di brugatta ( in francese bruyère ). 
Importa adoperar materia fresca , perche 
più nutritiva ; e sebbene siffatto sovescio 
appellisi brugatta, perche appunto sono i 
brughi, ossia etica la pianta che più vi ab- 
bonda; però sarà tanto migliore, se conterrà 
in maggior copia quante altre piante sieno 
più abbondevoli di sughi nutritivi da arric- 
chire il terreno. Non si creda però che il 
principale benefizio di cotai sovesci si ricavi 
dall’ ingrasso ; si ha di certo questo ingrasso 
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pel terriccio vegetale che risulta dalla decom- 
posizione di piantine sotterrate, ma un molto 
migliore effetto si ottiene dall’essere conser- 
vato per una mano d’ anni l’ inferiore strato 
del terreno in tale più soffice , e slegata com- 
posizione, che agevolmente possa venir pene- 
trato per ogni verso dalle tenere radichette 
che mettono le talee. 

Spianato il terreno si aprano i solchi , nei 
solchi si collochino le talee , che perciò si ri- 
manghino col sovescio sotto, ed intorno; però 
bisogna avvertire che esse non restino imme- 
diatamente circondate dai virgulti, ed a con- 
tatto, perche tali virgulti non essendo ancora 
diventati terriccio vegetale non ponno dare 
alimento ; e la talea trovandosi così senza 
umore d’ intorno si disseccherebbe nella buccia, 
c perirebbe. Dissi di sovesciar anzi tutto il 
terreno , perche lo reputo miglior metodo ; 
ma è più costoso; si può ancora, e si usa 
comunemente sovesciare entro il solco , dopo 
che sia aperto. 

Nei solchi si collocano le talee, che sou 
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tronchi di rami , nè troppo duri , nè teneri 
ossia giovani di troppo , che si ricavano dalla 
potatura degli alberi d’ulivo, e che ad essere 
ottimi vogliono preferirsi del diametro di circa 
due oncie ( 4 cent. ri ) , e lunghi due palmi 
( 5o cent. ri ) al più. Anticamente si usava 
porli più lunghi d’ un terzo , ma l’ esperienza 
avvisò non essere giovevole ; perche spesso 
la talea , mette la bossa e le radiche all’ es- 
tremità inferiore, ed allora torna molto più 
malagevole , e quindi meno esatto lo traspian- 
tamento. Dalla metà dell’autunno aH’innollrata 
primavera si ponno recidere, c preparar quei 
rami , che si serbano sotterra per l’ epoca della 
posta , avvertendo a non sotterarli legati a 
fasci , perche non ne rimanendo ben cinti 
all’ intorno del terreno, patirebbero nella cor- 
teccia. Però la migliore epoca a reciderli sarà 
nella primavera anticipata, quando appunto 
non si ritardando più molto a piantarli, stan 
per minore spazio di tempo in serbo. Si badi 
pure ncl'a scelta , che abbiano buccia fina , 
e netta, scartando quanti l’avessero viziata, 
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o grinzosa , porche sotterra sarebbe principio 
a futura malattìa nel legno. Siccome è noto 
a tutti , che fra le diverse spezie d’ olive , 
quella fra noi che fornisce olio migliore, e 
forse anche più abbondcvolmentc d’ogni altra, 
è la varietà così detta lavagnina dell* agro 
Chiavarcse, e che dal Picconi vuoisi corri- 
spondere alla taggiasca del suo basso Po- 
nente, così nella scelta delle talee, non è da 
ricordare che si dee preferir sempre la spezie 
migliore. 

Procacciatesi come hò detto le talee , si 
lochino obbliquamente nei solchi preparati , 
c per modo che colla parte superiore si ada- 
gino al margine del solco , giungendo proprio 
ad uguagliare il pieno terreno, in guisa che 
riempiuti i solchi, e spianato tutta la porca, 
nè restino sopraccarichi di terra , locchè 
nuocerebbe al mettere dei primi getti assai 
teneri; nè i tronchi sopravvanzino assai fuora, 
locchè ne farebbe disseccare , e spaccare la 
testa , con molti danni successivi , e col dover 
poi nel trapiantare tagliar quel seccume con 
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getto di fatica , e di tempo ; 0 ciò che 
più importa, con rischio d’offendere la pian- 
ticella. Così posta la talea , si bada che resti 
bene all’ intorno circondata da sminuzzato c 
buon terreno ; poi si sovrappone il letame ; 
e se non è ancora messo il sovescio , si spande 
allora per tutto il solco. Se oltre al letame 
vaccino , o meglio cavallino , c peccorino , 
si aggiungerà qualche altro ingrasso più ef- 
ficace e di durata , come sarebbero le rita- 
gliature di euojo , di pelli , o nuove eh’ è 
meglio , o vecchie che costan meno , si farà 
ottima cosa. La rastiatura di coma , e le 
vecchie lane le consiglierei meno , perche 
danno bensì forte calurìa, ma troppo pronta, 
e breve ; quindi è eh’ esse non giovano quando 
la pianta è ancora scarsa di radiche , e sono 
già spente quando ne avrebbe a profittarne. 
Collocato l’ ingrasso, si sovrappone il terreno 
convenevolmente , e si tramesta bene , e con 
garbo perche ne venga tutta circondata ogni 
talea ; perche ovunque ne rimanga il sito 
piano , ben netto , ed uguale. Se accade 
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incontrar delle pietruzze su per la fila , si 
rimovano ; cd in questo fare gioverà ado- 
perar maggior cura che di solito non si pra- 
tica , poiché spesso vidi mancar delle poste 
appunto per quell’ impedimento. 

La distanza fra una illa e 1’ altra , sia di 
un metro al più; può tenersi anche alquanto 
minore , checché ne appongano alcuni pian- 
tatori ; quelle poi d’ una all’ altra talea sia 
dai 35 ai 5o centimetri , giusta la larghezza 
lasciata alla porca. Fu più fiate praticato il 
porre ( osservando però alquanto maggiori 
distanze per ogni verso) le talee a coppia 
per coppia , ed in tal guisa che la cima 
d’ una volgasi appo quella della compagna , 
e le due estremità inferiori divergano così 
fra di loro , che formino come i due lati 
omologhi d’ un triangolo isoscele , del quale 
sia la base una linea eh’ entro terra s’ im- 
maginasse condotta per le dette due inferiori 
estremità. Cotal metodo trovato per veder di 
porre maggior numero di talee, non produce 
poi tanto effetto nella pratica , ove sicno 


Digitized by Google 



DBI VIVA J. » 7 3 

osservate le distanze necessarie alla prospera 
venuta delle piantine. D’altra parte incoglie 
in inconvenienti parecchi , fra quali basti notar 
questi soli. È vario molto il punto della talea 
ove alla natura piaccia mettere la bossa , e 
le radiche; quindi è, che se per sorte in ambe 
le talee d’ una coppia istessa quella messa 
accade all’ estremità superiore , ecco due pop- 
panti in troppo breve sito; ed ecco lo ingrasso 
dietro che si va perduto. Se invece accade 
una eguale prossimità fra le due talee opposte 
di due copie vicine , ivi pure , perche rap- 
prossimate assai rinovasi in parte quell’ incon- 
veniente. Crescendo poi le due ulivelle accop- 
piate una aduggia di soperchio l’ altra , si 
sciupano a vicenda i ramicelli ; c svellendone 
una rischiasi guastar la compagna. Per tutti 
questi , ed altri motivi , io ne’ miei vasti vivaj , 
ho abbandonato onninamente quella colloca- 
zione dei rami. 

Tornerà bene lo adoperare nella formazion 
dei vivaj una lieve cura , che molti ommet- 
tono, ma che io reputo non poco giovevole; 
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è questa , il segnare con uno sterpo , od una 
cannuccia 1’ andamento delle fda piantate ; 
perciocché un tale indicatore mette in guardia 
il contadino dal guastare i nuovi picciolissimi 
getti, quando ei debba entrar per entro al 
vivajo, o per ripulirlo dalle erbe parassite, 
o per ogni altra cagione, che per altro non 
dovrebbe esser mai vana , o molto frequente. 

Sin dal primo anno le talee mettono ordi- 
nariamente i loro teneri virgulti; e spesso ne 
mettono in copia a guisa di cespo. Non è 
da supporre mancate quelle talee che non 
isbuccino al primo anno, perciocché di fre- 
quente mettono al successivo. Non son da toc- 
care o diradare quei virgulti comechè fossero 
moltissimi , ma deesi lasciar alla natura quanto 
libero sfogo abbisogna , perciocché in quei 
primordii convien guardare all’ essere della 
nuova pianta , meglio che al di lei modo di 
essere. Invece tornerà utile visitare alcune 
fiate le talee, per riconoscere se alcuna venga 
impedita al mettere il proprio germoglio sendo 
in qualche guisa offesa o dal terreno , o da 


Digitized by Google 


DEI VIVAI. iy5 

pìetruzze , o da qualche altra cagione. Allora 
ove occorra apprestar sollievo , si sarchia 
lievemente colle dita , o con piccolo legno 
appuntato. 

Al terzo anno , e forse , ma di rado e solo 
in terreni pinguissimi, sin del secondo, occorre 
cominciar la potatura di quei rimettiticci che 
si veggono essere rami parassiti , e sui quali 
non è da contare che si allevi la pianta; però 
non son da toglier tutti, quasi a incamminar 
tosto P ulivella per uua via sforzata , senza 
usare carità veruna allo scapriccire di sua 
tenera età. Nè invero gli ulivi amano essere 
soperchiamente ritagliati ; sibbene vogliono 
sceglier da sè una geniale configurazione. In 
questa operazione delle potature , è d’ uopo 
acquistare una pratica illuminata , che di solito 
il novizio in agraria cadrà nel soperchio , cd 
i contadini per ignavia si attengono troppo 
al di qua dal bisognevole. Convien saper di- 
scernere i succhioni da rami da legno , chè 
di quei da frutto non è ancor da parlare in 
così giovani piantine ; e conosciute , le cose 
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deesi osservare una via di mezzo assai difficile 
a descrivere , ma poscia insegnata dalla pra- 
tica non disattenta , ma osservatrice. Dopo il 
terzo si rimonda pure ogni anno; e dove il 
vivajo fosse assai rigoglioso nettinsi le piantine 
anche due volte in un anno, cioè sul finire 
dei freddi invernali e dei calori estivi , av- 
vegnaché F ulivo essendo pianta a foglie non 
decidue mette in autunno quasi come in 
primavera. In questo potare si operi adagio, 
e con molta cura , in guisa a non guastare 
la pianta , ma bensì ad ajutarla perche prenda 
quella fisionomia che si vede prescegliere ; 
ne col ferro si dirigga mai sforzatamente 
contro suo genio, se non si hanno a ciò fare 
di molto buone ragioni. La forma che prende 
essa pianta è nel suo tutto determinata dalla 
natura di lei , ed è varia giusta la varietà 
della pianta medesima; essa è ciò che appel- 
lasi la di lei propria fisionomia ; nè Vulivastro , 
q mattara così detta, avrà mai tale disposi- 
zione dei rami che si assomigli alla lavagnina ; 
vuoisi dunque negli alberi moderatele soperchio 
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inclinazioni, ma contrariare «apertamente non 
si denno mai; musicherebbero. Che ogni taglio 
debba essere bene rasente , e liscio non è a 
dire , giacché lo sanno i bimbi ; dirò solo 
che osservata una saggia potatura si avran 
precoci ed ottime ulivelle a trapiantare. 

Sonovi altre cure pei vivaj, che riguardano 
il terreno. Questo , al secondo od almen al 
terzo anno, deesi in primavera sarchiare, vale 
a dire lavorar leggiermente; sia per nuocere 
alle erbe parassite , che sempre vi nascono 
in copia , sia perche il suolo venga meglio 
disposto ad imbeversi nella state delle acque 
piovane. Se con letame solamente fu ingras- 
sato, occorre al terzo, ed al sesto anno ri- 
petere nuova calurìa ; se vi si era aggiunto 
alcun ingrasso più durevole , pnossi differire 
al quinto anno. Ma siccome i terreni son 
molto varii , quindi sarà 1* ispezione del sito , 

che determinerà questo dare ingrasso più 

«• 

presto o più tardi , più copioso o meno. 

Cotali son le precipue opere da eseguire 
nella formazion d’ un buon vivajo d' ulivelle 
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venute da talee ; il munirlo quando occorra 
contro le bestie , e i ladri ; il nettarlo conti- 
nuamente dalle erbe , che mangiano a danno 
delle piantine , il radrizzare quanto il vento 
sconciasse , ed altre somiglievoli cure, ognuno 
le intende da sè. Noterò invece che nella 
scelta dei siti conviene scartar i troppo ar- 
sicci ; spesso essere preferibili quei volti a 
tramontana, perche meno offesi dall’ alidore; 
non mai da eleggere terre molto argillose, 
le quali sono acquitrinose , giacché sarebbe 
spesa gittata (*). 

Dicea poco innanzi, che bisogna cominciar 
tosto a dare qualche opera intorno ai vivaj , 
cd a scanzo di equivoci, spiegava quel mio 


(*) Perche i nomi vernacoli , qnando appartengono a tal 
paese che nell’ adozion loro puh preferire qualche speziale 
diritto , han merito di venir pubblicati ; cosi dopo aver detto 
come si debba fabbricare, e governare una pianlonaja di talee, 
piacemi aggiungere i nomi tecnici adoperati dai contadini del 
Mandamento rapailese, perche colali uomini hanno singoiar 
diritto all'onore dell'uso di siiTatli viva}. Eccoli, colla tradu- 
zione in quei nomi italiani che per me vennero adoperati. 

La talea vien detta — pascione. 

L’ ulivclla venutane — scianca. 

11 vivajo di colali ulivelle — pascionera. 
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dire ; noterò ora come Carlo Verri commen- 
tando quel detto di Catone , che il buon 
agricoltore debba sempre ' vendere , avvisi 
dover egli essere così abbondevolmente prov- 
veduto di vivaj , che gli sopravvanzino delle 
piantine da vendere , anzi che penuriarne per 
sè. In ordine alle ulivelle io son pervenuto 
a godere d’ un tanto benefizio , perciocché 
nel Mandamento di Rapallo hò lavorato di 
così ampie piantonaje , che provvedo ai miei 
bisogni senza guardar misura , o riserbo ve- 
runo; e vendo ogni anno gran numero d’ uli- 
velle a quanti vengono liberamente a richie- 
derne dai miei vivaj , come ad una bottega 
si anderebbe a comperar pane. 

Questa considerazione adunque del Verri 
sul testo di Catone avviserà non che di co- 
minciar prima, si pure di crescere nell’ opera 
dei vivaj ; e si conoscerà poi per prova come 
spesso nascan nuovi bisogni di piantine , ai 
quali non si esa prima pensato ; e quanto 
sia vero ciò che dicea sul principio di questo 
capitolo , l’ essere cioè più facile il ritrovarsi 
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al di quà , che al di là del proprio biso- 
gnevole. 

Pensiamo ora a giovarci della fatta pian- 
tata. Vario è il tempo in cui le novelle pian- 
tine ponno essere convenevolmente trapiantate; 
quest’ epoca vien regolata dalla qualità del 
suolo , dalla sua esposizione , dalla maggiore 
o minor cura colla quale venne fatto , e poi 
governato il vivajo , dal favore eh’ ebbe per 
conto delle stagioni , infine da molteplici altre 
cause , fralle quali porremo altresì quelle pro- 
venienti dal genio, o dai bisogni del trapian- 
tatore. Dicea la qualità del suolo, e qui per 
dare pratici esempli , che son sempre utili , 
piacemi notare, che nel Comune di Portofino, 
da me consideralo pur esso come agro rapai- 
lese , perche compreso nel Mandamento di 
Rapallo , non è raro lo aversi buone piantine 
al quarto o quinto anno. Ma questo fatto 
beato non si verifica generalmente altrove , e 
di solito voglionsi differir le prime levate al 
di là del sesto , ed anco del settimo anno. 
Non è già che più presto manchino ovunque 
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le ulivelle di copiose radicheltc ; ma siccome 
alla prospera venuta loro dopo essere tra- 
piantate giova spezialmente quel nocchio , il 
quale sotterra vien messo dalle talee , e che 
in lingua del paese è detto il pane ; cosi , 
poiché tali ovoli o bosse spesso ritardano più 
delle radiche , pertanto anticipando lo tra- 
piantare si perde il benefizio che se ne potea 
ricavare. 

Qui pure dee conoscere il novello agricol- 
tore , come non vengano tutte pronte a un 
tempo le ulivelle al trapiantamento , ma con 
succession di molti anni fra loro, in guisa che, 
cominciandosi ad averne delle acconcie ai sei , 
si tarderà bene sino ai dodici, e forse più, 
innanzi che tutte sieno pervenute al perfetto 
loro periodo. La qual naturale condizion delle 
cose non dee menomamente scoraggiare , sib- 
bene toma molto opportuna a cavar per 
molti anni da un solo vivajo la provvisione 
all’ uopo. Se non che è da riconoscere qui 
una delle cause per le quali raccomandai già 
più volte lo eccedere, anzi che lo scarseggiare 
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nell’ ampiezza di questa parte dell’ agreste 
arsenale. Ed in vero , non si può dire : ab- 
bisogno di 3oo ulivi , e perciò pongo 3oo 
talee; ma oltre che si dee collocarne un terzo 
di più per compensare quelle che mancano 
subito , o dopo ; è pur da pensare all* intero 

spazio degli anni che coleranno innanzi a che 

«■ 

si abbiano tutte preste quelle 3oo piantine. 
In tal periodo arrivano sempre ( e .certo è 
molto comune fra noi ) nuove perdite dei 
vecchi alberi , o per naturai deperimento , 
o per T ingiurar dei venti ; egli è perciò 
frequente lo rimanersi in fine con dogliosa pe- 
nuria della materia piantabile. Aggiungiamo 
che alcune fiate un’ ulivella trapiantala non 
prenda , o dopo i primi anni si muoja ; c 
tutto ciò darà motivo ad un maggior numero 
di piantate che da principio non si pensava. 
E per avvezzar sempre il nostro cittadino 
fatto coltivatore ai perpetui casi della pratica 
agraria , piacenti pure avvisarlo , come ei 
nell’ iterale sue visite alle ville troverà sempre 
nuovi c molti siti ove piantare, non dapprima 
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avvertiti; a tal che ne arriverà, che ove da 
principio si era ravvisato un bisogno niente 
maggiore di 100 piantine, volgendo gli anni, 
e ripetendo le perquisizioni si verrà divisatori 
forse di 200 poste , e forse di più ; senza che 
per altro veruna cagion nuova sia sopravve- 
nuta a determinare quell’ aumento. Tai sono 
i casi che arrivano ovvii , e si conoscono in- 
tertenendosi della pratica agricoltura. 

Nella scelta delle ulivelle da trapiantare, 
si è naturalmente determinati dalla forza c 
bellezza che appalesano sopra terra ; nè ciò 
basta , ma deesi pur fare ipogina osserva- 
zione , chè bisogna sieno ben guemite non 
che di buone radichette , sì pure di quell’ 
ovolo , o bossa di cui parlammo più sopra , 
e che è indizio di esser giunta la talea a quel 
grado di forza da potersene alimentare un 
buon albero trapiantato a sua perpetua di- 
mora. Comunemente a conoscere quali sieno 
le piantine ben fondate sotterra , senza gittar 
vano lavoro , e recare inutile sciupamento al 
vivajo , si usa crollar lievemente 1 ’ divella , 
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e per certa pratica si accorge se nel terreno 
si tenga bene , locchè prova eh’ è convene- 
volmente fornita di radiche , e più ancora 
del pane. Questa indagine però raccomanderò 
farla con carità. 

Io dissi che anche il genio concorre ad 
accorciare od allungar lo spazio di tempo 
per la dimora delle ulivelle in vivajo. So- 
novi alcuni che voglion porre molto grosse le 
piantine, altri si attengono alle men grosse , 
perche si accorcia tempo , perche sendo esse 
più tenere , soffrono pur meno nel trapian- 
tamene. Ma se non parteggio per le grosse 
ulivelle , raccomanderò sempre non doverle 
trapiantare ai soliti modi nè grosse nè piccole 
se non sono ben fornite di radiche , e so- 
prattutto della bossa. 

Hò detto ai soliti modi , e questi sono lo 
estrarle con buona grazia dal terreno ; c 
perciò, far loro un fosso intorno con molta 
cura a non ferirle , c scopertane quindi quanto 
si può meglio la parte inferiore , cavarle via 
con più di radichette eh’ ci sia possibile. 
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Poi così nude , si riparano con frondi , o 
stipe più o meno , giusta il più lungo o men 
lungo viaggio che hanno a fare; nè occorre, 
nè sarìa comodo lo serbar intorno al pedale 
un mucchio di terra , che riuscirebbe assai 
pesante , ed al carreggiarlo molto costoso. 
Però quando i vivaj sono assai vicini , si 
può affrettare utilmente il trapiantamento ; 
cavando le tenere olivello con un buon muc- 
chio di terra intorno alla talea ; e questa 
terra niente scossa, ma tenuta aderente con 
opportune fasciature e legature darà modo 
a che si trasporti la piantina , senza che 
patisca danno veruno , e quasi continui a 
goder il benefizio del vivajo. Per questa 
ragione si riconosce potersi trapiantare anche 
non avendo riguardo alla bossa , perche se 
non è ancora gonfiata nel piantonajo , gon- 
fierà poscia nell’ uliveto. Questo tenore di 
trapiantamento hò adoperato più volte , e 
mi riusciva molto felicemente. 

So essere descritte dagli agronomi certe casse 
proprie appunto a cavar le giovani piantine 
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con buon governo di terra intorno. Io non la 
disapprovo cotale invenzione , ma nei nostri 
terreni la dubito d’un uso men facile e sicuro. 
Hanno generalmente poca profondità i nostri 
terreni ; sono sempre frammisti a pietruzze , 
e tutto ciò storna una regolare diffusione delle 
radiche ; quindi è che bisogna anzi ubbidire 
alla disposizion loro , meglio che adoprarvi 
un arnese di forma , e dimensioni costanti. 
Procacciandosi delle stuoje , delle funi , dei 
salici , od altre somiglievoli provvisioni , si 
fascia e si lega a piacere , e variatamente 
giusta la disposizione sotterranea della pianta ; 
poi con una stanga si alza con buon garbo tutto 
il fascio, e si trasporta nella buca preparata; 
ove slegando , e sfasciando si adagia bene 
ogni cosa. Per soprappiù vuoisi osservare , 
come quest’ ultima guisa di cavar le piantine 
si accomodi meglio alla condizion d’ un vi- 
vajo , ove essendo elle molto frequenti e rav- 
vicinate insieme , il maneggio d’ una cassa 
tornerebbe assai malagevole , c disacconcio. 

Dopo cavata dal suolo, c prima di postare 
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la novella piantina, raccomando visitar bene 
la talea , per accertarsi che non contenga 
vizio veruno , e se alcuno si ritrovasse , col 
ferro si recida, si estirpi. Questa è cura che 
di leggieri viene ommessa , ma che di frequente 
è la causa segreta per cui mancano alcune 
ulivellc novellamente poste. 

Per ultimo raccomanderò di spianar a do- 
vere le buche rimaste dopo aver estratta l’ uli- 
vella dal vivajo, perche non ne venga danno 
alle altre piantine. 

Mi son proposto niente più che parlare 
dei vivaj fatti colle talee , qui pertanto mi 
arresto dal seguitar ancora l’ulivella partitane 
per essere trapiantata; e perciò omettendo il 
già detto dagli altri , invito i miei lettori a 
cercar nei libri degli agronomi le cure da 
osservarsi nel trapiantare. Noterò invece un 
certo particolare , che oggidì è venuto a 
dividere 1’ opinione degli agricoltori. Questo 
risguarda i rami, e le frondi. Alcuni trapian- 
tando recidono il tronco , riducendo l’albero a 
capitozza; altri potano solo lasciando all’albero 



188 DEI VIVAJ. 

una moderata successione , o provvisione dei 
suoi rami. Quello era tenore anticamente os- 
servato da tutti , questa è foggia oggidì 
praticata da parecchi. Molti argomenti ponno 
proferirsi a prò d* un modo come dell’altro ; 
e parrai che le teorìe fisiologicp-vegetali po- 
trebbero far prevalere il nuovo metodo. Senza 
però entrare in siffatte controversie polemiche, 
mi limiterò a notare aver provato esperienza, 
che il novello tenore riesce assai bene , e 
merita venir seguitato. Questo metodo poi 
deesi senz’ altro osservare nel trapiantar le 
piccolissime ulivelle assai presto , e come si 
notava testé col mucchio di terra al pedale. 
Ciò poi che raccomanderò in ogni caso, ei si 
è, il non largheggiar troppo nel lasciar rami, 
perche ne sarebbero di soperchio moltiplicate 
le occasioni ai nuovi getti , che si rimarreb- 
bono perciò tenui ed esili. 

Ripeto : questo tenore dei vivaj d’ ulivo 
per mezzo di talee, lo credo ottimo fra tutti; 
però si faranno le meraviglie , che sendo 
tale, sia pure sì poco insegnato, e praticato. 
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Ilo detto poco, nè dico niente ; perche sebbene 
il lunario lunense del i834 , pubblicato in 
paese toscano , c compilato dal caldissimo 
sig. Gargiolli , ei pure Socio nell’Economica 
di Chiavari , mostri conoscerlo meno ; però 
mi vien riferito farsi già nella Toscana di 
siffatti piantona). Di vero , furono prima 
d’ora alcun poco descritti da qualche agro- 
nomo , ma però non molto diffusamente ; nè 
sò_ che in grande sieno mai stati eseguiti. 
Eppure è antichissimo cotal tenore di pro- 
pagazione degli ulivi , e precipuamente lo 
insegnava Catone ( cap. l\b ) sin de’ suoi 
tempi. Ora , il considerare per una parte 
cotanta antichità , ed il mirar per 1’ altra 
la Società Patriotica di Milano , che sul 
declinare del secolo passato commetteva al 
P. Eraclio Landi la cura di stendere un 
metodo facile e popolare per avere ulivini 
venuti dagli uovoli ; e premiava poi per una 
mano d’anni coloro che ne avessero ottennio 
un più grosso numero di piantine ; premio 
che poscia lo stesso Governo prolungava per 
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altri anni parecchi ; il vedere che nel 1 787 
i Giorgofili di Firenze assegnavano eglino pure 
a5 zecchini di ricompensa a chi avesse posto 
almeno aooo uovoli ; e dopo, nel i8o5 pub- 
blicavano un ugual premio per chi chiarisse 
quale sia la foggia migliore al propagamento 
oleario , o coi semi , o colle ovolaje , o coi 
polloni , o coi rami ; 1’ udire De Candolle 
che nel i8a5 promove in Francia un pari que- 
sito (*) ; e finalmente il mirar la nostra oc- 
cidentale Riviera di Genova , che certo in 
olearea è maestra altrui , cedere di buon 
grado all’orientale sorella ogni vanto di pre- 
cedenza per tale suo oleifero procedimento , 
pone siffatta serie di fatti non ispregievoli , da 
suggerire dei dubbii , ed una prudente esi- 
tanza sull’ abbracciare l’ uso di vivaj fatti 
con talee. Se non che , una già molto diu- 
turna , ed in vero molto ampia esperienza 
accertando sulla verità dei loro benefizi, non 
resta più che a cercar le ragioni pelle quali 
venga provata l’ utilità del proposto metodo , 

(*) V. Biblioth. univa selle di Ginevra a quell’ anno. 
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e sia dissipato 1* apparente paradosso. Di 
questo doppio esame reputo necessario oc- 
cuparmi, perche trasandandolo potrebbe l’al- 
trui diffidenza mandar vana ogni mia fatica. 
Qui per altro stimo anzi tutto premettere una 
considerazione, che non parmi affatto inutile. 
Ove e quando non si faceano vivaj di talee, 
s’ intese dai Milanesi e dai Fiorentini a fa- 
vorire coi premii la propagazione dell’ulivo; 
in Francia proponeva un De Candolle dei 
vivaj dipartimentali ; dopo che nella nostra 
Riviera di levante si sono introdotti i vivaj 
di talee, crebbero tosto a dismisura; e senza 
il pungolo dei premii, senza la pubblicazione 
di apposite istruzioni , senza eccitamento ve- 
runo alla libera volontà degli agricoltori , 
si è propagato grandemente 1’ albero di 
Minerva. Questi fatti però vengono spie- 
gati dal trito principio : quando le cose 
sono incamminate per la propria loro via , 
procedere da se ; per ogni altra men propria , 
non essere forza o volere che vaglia a so- 
spingerle durevolmente. 
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Quanto alla prima parte , cioè all’ utilità 
del proposto metodo , conoscendosi essere 
1’ ulivo ondunque guernito di gemme atte a 
dar rami , non occorre più cercare se quel 
pullulamento possa addivenire; resta ad esa- 
minare se quel metodo a far pullulare sia 
proprio buono , anzi il migliore. E perciò 
veniamo alla disamina. 

Ogni pianta è tanto più sana , quanto è più 
integra nella sua buccia così sopra , come sot- 
terra. Ora egli è certo che tranne le ulivelle 
venute da seme, il pollone venuto da talea , 
gode meglio che ogni altro una siffatta condi- 
zione. Quei talli venuti sulle ceppaje dei vecchi 
ulivi dan piantoncelli , che staccati si trapian- 
tano, ma eglino recan seco una larga ferita 
dalla banda ove stavano imiti alla madre ; 
e per giunta ella è scabra quella ferita, per- 
locchè facile a ricevere molto umidore , che 
ivi in quelle scabrosità si serba , e tutto 
corrompe. Inoltre è larga in ogni senso , 
e perciò difficilmente, e spesso non mai vien 
ricoperta dalla corteccia crescente intorno. 
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Uno stesso arriva per rispetto agli uovoli che 
sono spiccati dalle ceppaje, c che si mettono 
in piantonajo a dare un’ ulivino. La ragione 
è una stessa , quindi gli effetti son pure i 
medesimi. Per le talee si hanno invece due 
tagli trasversali , che sommati insieme non 
farebhon mai qualunque più piccolo si possa 
desiderare negli uovoli : questi due tagli 
per giunta , sono distinti , e lontani fra loro ; 
quindi saran tanto più innocui , ove si curi 
tagliarli ben lisci , acciò non rattengano 
umidore. 

Posto anche , fosse 1’ uovolo ugualmente 
buono come la talea, vuoisi ben ricordare che 
a non guastar le ceppaje dei vecchi ulivi , non 
si può conseguirne in molta copia ; le talee 
per l’opposito si ponno avere in grossa quan- 
tità; anzi spesse fiate con profitto, impercioc- 
ché dan motivo ad una regolata potatura 
degli alberi. E quella penuria di materia da 
mettere, impedisce anche una ottima scelta di 
lei ; che le buone scelte si ponno condurre 
nell’ abbondanza , non mai nella carestia ; ed 
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intanto quanto viene da principio imperfetto , 
non è perfetto mai. 

Osservammo già che 1’ (divella da trapian- 
tare importa molto sia provveduta d’ una 
bella bossa; ora questa bossa nata sulla talea 
può di leggieri liberarsi di quella parte della 
talea medesima eli’ è soprawanzata ; c ciò 
con un breve taglio, il quale condotto anche 
per quanto si può longitudinalmente , potrà 
col tempo venire in tutto o in parte rico- 
perto della crescente corteccia; sugli uovoli 
non si ponno osservare di cotai cure, perche 
la nuova bossa resta incorporata colla vec- 
chia , della quale è un aumento. 

Le ulivelle venute da seme ritardano molti 
anni sopra le altre a ingrossare , e poi 
bisogna innestarle , locchè è nuovo ritardo. 
Nel seminerio ai primi anni richieggono 
una diligente cura acciò non periscano; e di 
frequente vi patiscono le brinate. Se a motivo 
dello iuncsto si ponno sperare piante più 
fruttifere , giova ricordare essere tali quelle 
da cui si costuma prendere le talee per la 
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propagazione , quindi non occorrere crear 
novello benefizio. Deesi considerare altresì , 
come quella maggiore feracità si debba ri- 
ferire niente più che all’ antica selvatica condi- 
zione della pianta; ed ove si volesse tentar di 
produrne una nuova ed insolita , forse torne- 
rebbe opportuno lo innestare non sul franco, o 
selvatico , ma sulle varietà già fatte domestiche. 

Sonovi taluni che lodano le piantine ve- 
nute da seme , perche conservano la radico 
maestra , perche non han vizio veruno al pe- 
dale e sotterra : dicono che la radice maestra , 
o fittone , rassicura la pianta contro gli ol- 
traggi del vento. Sia pure , ma nei terreni 
pochissimo profondi del nostro paese, reputo 
un tale benefizio anzi immaginario che reale. 
Ed in vero ; posto anche non si troncasse il 
fittone all’ atto del trapiantare , ( Iocchè di 
vero non arriva in pratica ) a che giova lo 
aver una tal radica capace a profondarsi 
nell’ interno della terra , se per ostacolo in- 
contrato è obbligata a ripiegarsi orizzontal- 
mente ? Son teorie , ma niente più. Quanto 
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poi a quella sanità che si vanta; primamente 
osservo , che appunto a conseguirla forse in 
quanta pienezza può darla il seme, proposi 
la propagazione col mezzo delle talee , scar- 
tando gli altri due modi ; e che se alcun 
rcsticcitiolo di dubbietà potesse ancora rima- 
nere per motivo di quei due tagli alle estre- 
mità del ramo, ove a questi si contrappongano 
gli effetti dell’ innesto , ne vien paragone molto 
in proiltto alla talea. 

Pròviaraoci ora a dissipare 1’ apparente 
paradosso ; e siccome sarebbe lavoro di so- 
perchio lungo e nojoso lo esporre il perche 
in tanti paesi diversi sien curati niente , o 
poco i piantonaj di talee ; così mi limiterò 
a porre alcune considerazioni rispetto alla 
Riviera di ponente ; perciocché chiarite le cose 
in ordine a tal regione degli uliveti, potrassi 
legittimamente inferirne , come cercando non 
si mancherebbe trovar buone ragioni anche 
per ogni altra che sia. 

Gli uliveti della Riviera di ponente sono 
assai dissimili da questi dell’orientale: colà 
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sono di solito alberi majuscoli , nè di rado 
giganteschi ; qui per 1’ opposito sono molto 
men grossi. Questo fatto non si debbe ascri- 
vere sempre alla varia natura dei due suoli , 
quasi che il levantino sia disadatto ovunque 
a reggere di molto grosse piante. Son dei 
terreni poco profondi in una regione, come 
nell’ altra , ed anche in levante ne sono al- 
cuni assai profondi; eppure la generalità degli 
ulivi in ponente supera di mole la nostra. 
Arrogi. Le piogge essere meno frequenti nel 
basso ponente che nella Riviera di levante , 
dal che anzi un aperto motivo allo aversi colà 
umili, qui piante solenni: l’esposizione essere 
ugualmente maremmana ; i venti , che sap- 
pia, non offrire nell’intensità loro differenza 
che monti; sebbene scapezzino più di sovente 
i minuti , e deboli alberi del levante , clic 
non i majuscoli , e robusti dell’ ultimo po- 
nente. Dunque la causa della differenza non 
potersi ripetere da naturali cagioni , sibbeno 
dalle umane, voglio dire dalla coltivazione. 
Ed in vero , paragonale le coltivazioni dei 
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due paesi , ognun sa esser somma quella del 
ponente ligure ; scarsa , e direttamente quasi 
nulla 1’ altra osservata in levante. Niente di 
strano adunque se da tanto largo lavorare , 
ed alimentare con ingrassi quegli alberi , si 
abbiano al Porto Maurizio, a Taggia, ed in 
tutte quelle adiacenze di cotai piante smisu- 
rate da far la meraviglia d’ogni osservatore. 
Ma se gli alberi son molto voluminosi , e la 
coltivazion loro molto avveduta, ognun vede 
che denno altresi essere più rari ; e perciò 
su due arce uguali saranno assai meno piante 
in ponente che non in levante. Oltre di che, 
sendo colà molto fiorenti gli alberi , saran 
pure più longevi perche più sani; quindi piu 
rado il bisogno di supplire ai mancanti. Dun- 
que se si ricorda quel trito principio : essere 
necessità che suggerisce i trovati , si compren- 
derà tosto come la Riviera di levante trovisi 
locata in una cotale condizione di speziali sol- 
lecitudini, da farsi trovatrice di novelle forme 
di vivaj , a preferenza della sorella. Con tale 
spiegazione , che mi pare mollo ovvia , ecco 
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spazzata via quella meraviglia , della quale 
s’ intendesse a fare una obbiezione. 

Ove poi si voglia opporre aver anche essi 
i ponentini un certo bisogno di ulivclle ; e 
pertanto sieno poche o molte , maestri quai 
sono essi non poter volerle che perfette ; nè po- 
tersi credere si appigliassero ai polloni venuti 
dalle ceppaje,se tali piantine conoscessero in- 
trinsecamente viziate, risponderei : esser questa 
una molto fina osservazione ; ina però , se in 
vece di scrivere potessi condurre i miei let- 
tori a far visite iu campagna , loro additerei 
molto ampie piantagioni d’ulivi condotte con 
ben vario successo , quelle cioè con talli 
di ceppaja inferiori alle altre con ulivini di 
talea. Allora i paragoni chiarirebbono da per 
loro la cosa , senza il bisogno di molte parole. 
Ma dovendo provar la lesi con raziocini i ; 
ripeto che la coltivazione olcarca essendo iu 
ponente molto più accurata e generosa , ne 
conseguita , che le novelle piantine debbano 
colà crescere c prosperare a più doppi. Quella 
maggior cura perciò , c quel crescere tanto 
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più acccllcrato, fa sì clic più facilmente c 
più presto venga riparato ai vizii dell’ ulivella 
cavata dalla vecchia ceppaja; cd innanzi che 
si fornii ima sedia cancerosa e mortifera , 
sviluppasi novella base o pedale nel terreno , 
in guisa che l’albero fatto adulto, o non può 
quasi niente risentirsi dell’ antico vizio origi- 
nario, o rimane del tutto libero da quanto 
sotterra si recò seco all’ epoca in cui venne 
collocato. Cotai lieti effetti sono insperabili 
in levante ove il nuovo ulivino dee meglio 
per propria virtù , che per diretto umano 
artifizio prosperare ; ed ove non ajtato a libe- 
rarsi da una viziata compagnia , manca delle 
necessarie forze a prestamente affrancarsene. 

Niuno si adombri, che appaja questo un ac- 
cusare la natura di vizio; nè si opponga, che 
se 1’ opera dell’ uomo può giovare a far pro- 
sperar meglio, però le sole forze naturali denno 
appalesarsi sufficienti alla condotta d’una non 
viziata prosperità. A ben disccrnere , abbiamo 
nel nostro caso una varietà che importa. 
E di vero, la natura da se non istaccò mai 
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polloni dalle ceppaje , sibbene fu 1’ uomo , 
clic ne li trasse a tramutarli altrove ; dun- 
que non è più 1’ opera della natura che se- 
guiti senza veruna modificazione, ma sì venne 
l’uomo ad intrommettervi la propria; dunque 
cade T obbiezione. 

Mi son dilungato su queste considerazioni , 
perche importando far ben sentire la bontà 
del novello metodo, non occorrea solo descri- 
verlo, ma bisognava difenderlo; molti altri 
pensieri potrei soggiungere su quel particolare; 
ma spero basteranno le fatte osservazioni a 
persuadere i meno facili , ed invece dirò poche 
parole su qualche altra spezie di vìvaj. 

Io parlo della Riviera di levante ove è 
coltura mista ; in questa per motivo dei le- 
tami che si spargono sui terreni, e che spesso 
contengono semi di parecchie frutta; così pel 
ministero degli uccelli, e per molteplici altre 
cagioni, non è rado si trovino nei poderi di 
molte piccole piantine di pero, di melo, di 
prugni, di pesco, di mandorlo, di altri al- 
beri somiglievoli , che certo son nati a caso, 
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e pertanto inordinalamentc , ina clic vengono 
da seme , come se fossero sorti in apposito 
semeusajo. L’incuria contadinesca si manifesta 
di solito rispetto a cotali piantine novelle, 
che senz’ altra cura lascia crescere ove spun- 
tavano , fossero elle sorte nel luogo meno 
acconcio del mondo. Quindi è che spesso 
vanno a male, o spesso fatte adulte sturbano 
P curitimia della coltivazione. 

Di cotali spontanee produzioni del podere 
potrà molto bene giovarsi il proprietario se 
preparato a dovere un conveniente sito ; 
manderà in volta un contadino, acciò ricerchi 
quelle piantine nell’ autunno , e cavate le 
rechi ad esser poste ordinatamente in vivajo. 
Ivi si disporranno in ajuolc giusta le diverse 
loro specie ; ivi si coltiveranno , e con mo- 
dicissima spesa se ne otterrà poscia una cara 
provvisione a tutti i bisogni della villa, nella 
quale in seguito si traspianteranno a stabile 
e giudiziosa dimora. 

Conosco essere alta controversia fra gli 
scrittori sul governo dei boschi , e lodar 
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alcuni la posta di novelle piantine già edu- 
cate in vivajo , ed altri non voler che alberi 
venuti da seme, messo proprio ove poi denno 
innalzarsi alle nubi. Lungo lavoro sarebbe 
lo entrare qui a trattar d’ una lite , che già 
conta dalle due parti valentissimi agronomi. 
Confesso amar pel nostro paese i semensai anche 
per le piante boschive , comprese molte delle 
resinose. Avendo come sapea meglio esaminata 
la quistione , parmi vedere di molto buone 
ragioni per abbracciarsi da noi siffatta usanza. 
Altri la pensi a suo senno. Certo che se il 
proprietario cittadino si adopererà a formar 
vivaj di piante boschive non incontrerà grosse 
spese , nè grosso lavoro ; ma di leggieri si 
procaccierà molto buona opportunità, così a 
riempier meglio i suoi boschi , che a for- 
marne dei nuovi , ove ragion voglia che il 
bosco sia preferito ; e questa sarà cura san- 
tissima , perciocché a veramente promovere 
il boschivo non è mezzo migliore quanto il 
proraovere le analoghe piantagioni. 


CAPITOLO XII. 


DELLE LOCAZIONI TEMPORANEE. 


Abbiam veduto V obbligo verso la società , 
il debito rispetto alla propria famiglia, l’in- 
teresse infine rispetto a se medesimo , clic 
ogni proprietario ha di ordinatamente curare 
i suoi fondi. Tantè , che la buona colti- 
vazione dei terreni sia meglio un debito , 
che una libera elezione, la credo una verità, 
perche è verità , aver Iddio ordinato per 
l’ uomo il bisogno di cibarsi ; e dato alla 
terra la virtù a fornirgli il necessario cibo 
più generale , più copioso , più conveniente. 
La pastorizia s’ immedesima coll’ agraria ; 
e sia la caccia , che la pesca non bastano 
da se sole a provvedere universalmente, c con- 
venevolmente pel bisogno generale dell’ uomo , 
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clic è posto a comporre una squisita società, 
non ad accrescere il numero dei bruti. 

Partendo da cotali principii , abbiamo esa- 
minato i due casi estremi ; quello cioè del 
proprietario che assolutamente non possa , o 
non voglia applicarsi alla condotta dei proprii 
fondi ; c 1* altro di colui che ami occupar- 
sene, e intenda a mettere buon accordo fralle 
cure campestri e le cittadine. Quanto al primo 
caso si cercò modo a conciliarlo col debito 
primitivo ; e questo modo parmi lo abbiamo 
sufficientemente ritrovato nel contratto dell’en- 
fiteusi ; mercè del quale contratto scarican- 
dosi il primo proprietario sopra un secondo 
adatto e valente , vien a provvedere che il 
terreno sia curato da chi abbia ragionevol 
motivo a curarlo bene ; ed ei non che libe- 
rarsi dalle accuse pubbliche , e dimestiche , 
e da sicure perdite ; si conserva , e si gode 
non quanto può dare un terreno debitamente 
ajutato dall’ opera umana , ma più di quello 
che potrebbe dare per intrinseco proprio po- 
tere ; ed inoltre ogni maggiore benefizio , di 
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cui può essere fondamento , per motivo di 
tutte le favorevoli condizioni in cui si trovi 
all’ epoca della stipulazion dell’ atto d’ enfi- 
teusi , o si preveda poter venire in appresso. 

Ogni capitale può essere produttivo , se 
1’ uomo si adopera a farlo riuscir tale , ma 
il terreno sino ad un certo punto è capitale 
produttivo per se medesimo , indipendente- 
mente dall’ opera del coltivatore. Prendiamo 
infatti un terreno abbandonato , e vedremo 
come ei per la sola sua forza vegetativa si 
ricopra d’ erbe , e spesso ancora di piante 
selvatiche , le quali a qualche cosa giovano ; 
e vengono di solito ricercate e raccolte , ed 
allora ponno avere un prezzo in commercio. 
Qui si potrebbe opporre , come quelle erbe 
c piante non sien nate per sola intrinseca 
virtù del terreno , ma essere abbisognata 
1’ opera del vento , o degli uccelli a traspor- 
tarvi sopra i semi ; i quali diedero modo 
a che la naturai forza vegetativa di lui 
abbia potuto esercitare la propria azione, 
È vero questo fatto ; ma per ciò che gli 
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uccelli c il vento sono seminatori indipendenti 
dall’ opera dell’ uomo , cui non danno spesa 
veruna , così van ragionevolmente collocati 
in quella istessa lista ove son posti i felici 
effetti delle piogge c del sole ; e pertanto si 
denno considerare siccome altrettanti autori di 
ricchezza naturale, e non prodotta dall’opera 
dell’ uomo. 

Il terreno adunque rende per se medesimo 
un servizio; ma son pochi terreni sui quali non 
ratinasse già l’uomo dei capitali ad aumentarne 
il naturale profitto. Sia cotal villa così rimessa 
quanto si voglia , essa però conserva i re- 
sticciuoli di quelle spese, mercè le quali an- 
ticamente venne condotta alla condizione di 
villa. Vi son delle piante dimestiche , delle 
macìe , e degli acquitrini , frequentemente 
cvvi una casa. Grame per vero son quelle 
piante , ma son capaci a dar frutti commer- 
ciabili , ed a migliorare ; son rotti i mu- 
ricci, ma rcstan le pietre preparate sul luogo, 
ma la disposizion dello scaglione o piana 
non è allatto distrutta ; gli acqucdocci non 
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giovano più perche son colmi , ma si ponno 
vuotare ; la casa non si dee più fondar e 
costrurrc interamente , soltanto basta risto- 
rarla. Ora , tutte cpieste cose di meno che 
restano a fare , son già capitali applicati a 
quel suolo , che perciò può dare un pro- 
fitto , e per la sua propria natura presente , 
e per effetto d’una preterita opera dell’uomo. 

Queste condizioni son pur comuni ad ogni 
terreno , e generalmente intendono a dargli 
un valore che può essere accresciuto o smi- 
nuito dalla esposizione , dalla speziale sua 
qualità, da molteplici altre naturali cagioni : 
ma ovvi poi un altr’ ordine di cose , che 
appelleremo accidentali , e che son capaci 
ad accrescere elle ancora, od a minorare il 
valore d’ un terreno ; ossia son capaci a dar 
maggiore o minor prezzo ai servizi eh’ ei 
può proferire agli uomini. La vicinanza ad 
una città , ad una grande strada , ad uno 
scalo marittimo , siccome agevola lo smercio 
della produzione , così accresce il valore di 
lei , quanto minoran più le spese delle quali 
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abbisogna ad essere smerciala. Questi e molti 
altri accidenti ponno sorgere , e cessare ; 
ponno crescere oltre ogni conteggio, e ponno 
pure minorar molto ; ma d’ ordinario li re- 
puto più suscettibili dal canto dell’ aumento , 
che della diminuzione. Il terreno adunque 
per sè ha un valore , perche è capace di 
recar benefizi ,• e solo si rimarrà non apprez- 
zato , quando non potrà recare servizio ve- 
runo ; per altro ciò sarà solamente per tutto 
quel tempo che durerà tale di lui miseria. 
Supponete un campo in una località deserta , 
rimota , e mancante d’ ogni veicolo acconcio 
a farlo comunicare colla società ; ed a tal 
campo tuttoché fosse feracissimo per sè , non 
assegnarmi gli uomini prezzo veruno. Ma si 
apra una strada a quella volta , ed ecco 
manifestatosi il valore per quel campo me- 
desimo , ed ecco gli uomini apprezzarlo. 

Lascierò agli speciali trattati di pubblica 

economia lo descrivere più prolissamente , e 

più distintamente i profitti che ponno aversi 

dal terreno , c per propria virtù sua , e per 
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1’ aggiunta dell’ opera , o meglio dei capitali 
degli uomini , e per effetto delle accidentali 
condizioni che ponno circondarlo. Bastimi 
qui averne detto quanto facca d’ uopo per 
chiarire ai mici leggitori la verace natura di 
quei servigi produttivi , e condurli dopo ciò 
scientemente al discorso degli affinamenti. 

Avendo ne’ passati capitoli provveduto al 
primo caso , quello cioè del proprietario che 
sappia cosi comporre le cure cittadine colle 
rustiche , da non venir meno rispetto a veruna 
di esse ; rimane ora ad esaminarne un secondo, 
quello cioè di tal uomo che de’ suoi proprii 
fondi , o non sappia , o non possa , o non 
voglia egli stesso occuparsi convenevolmente. 
A questo caso , dico venir provveduto dalle 
locazioni temporanee. 

Queste locazioni rassomigliano in parte alle 
perpetue, perche abbandonano la coltura del 
podere ad un intraprenditore di lavoro , e 
serbano soltanto al proprietario un annuo 
benefizio , o profitto , o una rendita ; ed 
appellato pigione , o più propriamente fitto. 
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Da ciò si conosce tosto come in tesi generale 
il proprietario nulla possa partecipare a quei 
benefizii che unicamente nascono dalla con- 
sueta opera del coltivare, alla quale ei vuoisi 
serbare estraneo ; sibbene debba limitarsi a 
ricevere un compenso pel benefizio che all’ af- 
fittuario può venire dal servizio produttivo 
del terreno, messo in valore dall’opera altrui, 
e dai capitali o molti o pochi , o interi o 
minoratisi , che un dì versava egli stesso nel 
podere, o che versavano gli autori di lui, e 
che oggidì si denno valutare, giusta la con- 
dizione cui sono portati a dare servigi pro- 
duttivi. Pretendere al di là di questi li- 
miti, ei può essere un voler alcuna parte di 
ciò che spetta unicamente al coltivatore per 
la di lui opera ; ma del pari può essere un 
voler la totalità o parte del vantaggio, che al- 
cune favorevoli condizioni accessorie vagliono 
a recare indipendentemente dal benefizio che 
produce sia la virtù naturale del suolo , che 
1’ azione ancor viva degli antichi capitali ; 
ed infine l’ arlifiziale opera del coltivatore. 
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Quel guadagnare del padrone a motivo di 
favorevoli condizioni accessorie , può essere 
onesto, ugualmente che gli sarebbe necessario 
sopportare una perdita per altre che in- 
contrasse sfavorevoli. Per chiarire il discorso 
diamo due esempli. Sia Tizio che abbia un 
fondo in molta vicinanza a popolosa città ; 
cotal fondo recherà molto maggiore quantità 
di profitto , che un altro stessamente prepa- 
rato in addietro , con ugual cura lavorato 
oggidì , ma che sia discosto le dieci miglia 
da una pari opportunità allo smercio d’ ogni 
grossa e minuta produzione. Per opposta ra- 
gione , siavi Sempronio il quale possegga un 
fondo collocato in moltissima distanza da ogni 
terra popolosa, da comode strade, o tragetti; 
e cotal fondo recherà molto minore quantità 
di profitto che un altro uguale, ma che però 
si trovi se non in ottima almanco in meno 
sfavorevole condizione. In quella guisa , che 
Sempronio dovrebbe senza querelarsene cavar 
poco dal proprio podere ; può Tizio senza 
venir querelato cavar molto dal suo. Mutan- 
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dosi le condizioni accidentali , a cagion d’ e- 
sempio chiudendosi od aprendosi una strada 
a quella volta , ponno quei proprietarii , senza 
colpa o merito proprio , mutar eglino pure 
molto sensibilmente di condizione. 

Sin qui dunque si ponno stendere i limiti 
cui può toccare onestamente e ragionevol- 
mente 1’ ammontare d’ un fitto : oltre quei 
limiti s’ incontra più o meno prontamente il 
vizio. Non è a dire ; trovo dei fittajuoli a 
ì oo come a 90 , e ad 80 lire. Risponderò 
ne troverete anche «a 110, e forse a 1 20 , 
ma ciò non monta. Se il vostro terreno c 
tale , ed in tale posizione da non poter dare 
che 80 , tutto il di più che intendete a ri- 
cavarne , non per effetto dell’opera vostra a 
farlo fruttar meglio , non per novelle favore- 
voli condizioni estranee, ma solo per motivo 
della concorrenza altrui, egli è un eccedente 
che può essere ingiusto ; che per soprappiù 
vi può essere nocivo , comeche l’ avarizia 
lo vi rappresenti profittevole. 

Hò detto poter essere ingiusto ; si osservi 
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però clic mi astenni dal dirlo tale assoluta- 
mente , c sempre. Fra i coltivatori ne sono di 
varia tempra ed abilità ; vi sono i comuni 
coltivatori , e sopra e sotto costoro stanno i 
meno, ed i più atti del comune. Medesimamente 
in agraria si hanno metodi comuni , ed altri 
che son peggiori , o migliori dei comuni. 
Un ottimo coltivatore che sappia giovarsi del 
miglior metodo, caverà di certo molto mag- 
giore profitto dalla sua intrapresa di fittajuolo; 
c pertanto, nel mentre che intascherà per sè 
più forte somma d’ un altro , gli resterà 
ancora cotal profitto da rallegrar meglio il 
proprietario , col offerirgli una rendila più 
forte pel podere affittato. E qui sino ad un 
certo segno non si potrà dire , che il pa- 
drone lucrasse indebitamente sul sangue del 
colono ; ma quel maggioro profitto si può 
ascrivere ai novelli trovati intorno ad una 
più profittevole agraria condotta , all 3 abilità 
del coltivatore che intese a giovarsene ; e 
per rispetto al locatore , si può ascrivere 
&1T abilità di lui nello aver saputo scegliere 
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un ottimo, anziché uu altro men industre co- 
lono. Non sorprenda questo concetto , ma si 
consideri , che anche l’ abilità è un capitale , 
che ogni capitale adoperato può dare servigi 
produttivi, che perciò quell’ eccedente di fitto 
si può con buona ragione ascrivere al frutto 
del capitale abilità. Egli è pertanto che dicea 
sopra : sino ad un certo segno , perche 
ripeto ogni cosa avere i suoi limiti così pel 
più come pel meno ; e se questi limiti bi- 
sogna saperli discernere , egli è però molto 
malagevole il dare delle regole a ben discer- 
nerli universalmente. È più facile sentirli , 
quando si facciano tacere le passioni (*). 

Ho detto pocanzi poter essere nocivo lo 
esigere un soperchio fitto , e potrei recare 

(*) So essersi detto di molte case, e ordinate molte teorie, 
per dare una misura del legittimo profitto che può cavare un 
proprietario dal proprio fondo j ma so del pari non essere 
sempre concordi i diversi scrittori nelle sentenze ed opinioni 
loro , nè tornar esse in pratica di molto facile applicazione 
nei paesi diversi ; io pertanto mi son limitato a dare pochi 
cenni per far conoscere come sia materia suscettibile di molto 
variati elementi, e meditazioni; ma del resto non mi dilun- 
gava in maggiori disamine , che non bene potevano capire 
in questo mio lavoro. 
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noii rari esempli <T un tal danno , che la 
stessa ragione basta da se sola a indicare. 
Ed in vero, se ci ricorda un’antica sentenza , 
nulla di buono potersi avere dai disperali , 
ognun vede come un gravame eccessivo può 
generare siffatt’ ordine di persone. Basti a 
convincere 1’ esempio dogliosissimo dell’ Ir- 
landa , ove nel popolo grasso una strabboc- 
clievole concorrenza agli affinamenti , e nei 
signori una smodata cupidigia di alti fitti , 
ha cagionato ogni maniera di disordini e di 
guaj, che fieramente travagliano tutta quanta 
la popolazione irlandese. 

Arrigo Stordì pon fine al capo xn del 
libro vi» del suo corso di economia politica 
con questa sentenza. « Circa ai terreni dei 
dei grossi proprietarii non è migliore modo 
e curarli quanto la coltivazione per mezzo 
dei fittavoli ; ed in vero dopo i piccoli pro- 
prietarii , sono i grossi e ricchi fittavoli co- 
loro clic in ogni paese apportano maggior 
miglioramento ai fondi. » Egli avea trattato 
della grande coltivazione, ed aveala predicala 
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siccome il mezzo oltimo fra tutti a vantag- 
giare F agricoltura di un paese. Io non mi 
occuperò qui ad esaminare isolatamente l’opi- 
nione del dotto economista di San Pietroborgo, 
che sarebbe lavoro troppo lungo , e men ne- 
cessario al mio proposito ; ma persuaso che 
spesso fallano in agraria le teorie , quando 
son troppo universali, confesso non poter ap- 
provare quel suo stendere il fermato principio 
ad ogni paese. Certamente pel nostro non 
gioverebbe ; e sospetto che in molti si reputi 
buono , solo perche non se ne conosce un 
migliore. 

Cosa è finalmente questo grosso fitta- 
volo (*) se non uu intraprenditore agricola, 
il quale stabilito in una sedia intermedia 
fra P ozio del padrone , i servigi produttivi 
del terreno , c quelli dei coltivatori , non 
ha , nè può avere altra mira , che punire il 
padrone di sua ignavia coll’ acconsentirgli il 

(*) Gl’ intraprendi tori agricoli , conosciuti sotto il nome 
«li Jìltabili. — ROmagnosi deli emulazione agricola ecc. 
Ann. di statistica X. xv. 
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minore benefizio possibile ; succhiare il ter- 
reno per cavarne ogni piu alto profitto 
presente ; ed angariare i coltivatori per ri- 
trarne la massima quantità di opere , dando 
loro il minimo pagamento. Ogni lavoro pro- 
duttivo dopo il termine del proprio affina- 
mento gli è necessariamente odioso , perche 
non gli può giovare ; sibbene può nuocergli , 
opponendosi a eh’ ei riceva novella alloga- 
gione uguale alla prima ; giacché la cupidi- 
gia del padrone , e la concorrenza degli 
aspiranti s’ accorderebbero a far rialzare il 
fitto. 

Non si appouga che un uguale interesse 
a non migliorare il fondo si trovi così nei 
piccoli , come nei grossi fittavoli , perche 
(forse ovunque, ma di vero fra noi, paese di 
coltura mista) vi sono molteplici motivi d’a- 
perta ed importante differenza. Il grosso fit- 
tavolo nel lavoro dei campi non mette che 
la di lui intelligenza , i dì lui capitali in 
denaro, e la naturale sua voglia a conseguire 
profitti ; è straniero al fondo trattato , e Io 
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riguarda come una merce ; nè può sincera- 
mente amarlo se non se con suo proprio 
discapito. All* opposito il piccolo fittavolo vi 
mette i capitali provenienti assai meglio dalla 
di lui forza muscolare , che dall’ esile scar- 
selle ; ha molti motivi di amare il fondo per 
li continui piccioli benefizii che ne ricava , 
e che ad ogni altro son vani , anzi ignoti ; 
ha per giunta quel naturale motivo ad amarlo 
che notava Plinio il giovane parlando degli 
alberi da lui piantati nel suo Laurentino , e che 
appellava amores mei, revera amores, sog- 
giungendone il perche : ipse posui. E quanto 
alla intelligenza , volendo pur concedere che 
alcune fiate possa essere minore ; (duro fatica 
a credere sempre molto intelligenti i grossi 
fittavoli, più spesso mercatanti, che cittadini) 
è però da ricordare, che lo scapito proveniente 
da questa banda , è ben compensato da quella 
massa di minute diligenze , le quali spezial- 
mente in una coltura mista sono insperabili 
da ogni altro che non sia piccolo fittavolo. 
Mollo sapientemente disse Cicerone : diligentia 
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in omnibus rebus plurimum valet .... baie 
nihil est quod non assequatur , quia unica 
'virlute , reliquie omnes virtutes continentur. 

II grosso fittavolo mette capitali in denaro 
per cavarne benefizii , che alla fin fine si 
traducono in denaro; quindi il vantaggio sul 
toma- conto gli riesce assai facile in quantità 
omologhe : il piccolo colono invece mette 
mollo capitale di opere , per cavarne copiosi 
benefizii di proprio comodo ; quindi meno 
agevole è il vantaggio fra cotali quantità 
eterogenee : quegli non s’ ingannerà mai ; 
questi può facilmente illudersi ; e siffatta il- 
lusione gioverà al fondo. 

Dissi che il grosso fittavolo non può sin- 
ceramente amare la possessione, perche un 
amore è tanto più sincero quanto è meno in- 
teressato ; ed egli non è suscettibile che di 
un amore interessato. Concedo che non sarà 
affatto disinteressato 1’ amore del piccolo co- 
lono, ma 1 ! interesse di lui, se non vi si oppone 
diametralmente, anzi colposamente il padrone, 
sarà più affettuoso perche amore dimestico , 
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anziché mercantesco ; perche , voglio ripe- 
terlo, è l’ autor vero delle opere; perche già 
ne cavava un esclusivo benefizio ; perche la 
di lui famiglinola nel suo poderetto forma 
quasi tutto il suo mondo. È vero che in fine 
dell’ allegagione può temere ei pure un au- 
mento di fitto ; ma se può non mancar per 
questo una ostile concorrenza , manca la gran- 
diosità dell’ impresa a bandirne Io invito ; 
ma non intervenendo una soperchia avidità 
del padrone , o quell’ aumento di fitto non 
sarà tanto frequente , o non sarà così forte , 
da non poter essere alleggierito dalle minute . 
produzioni conseguibili solo dal colono. 

Un grosso fittavolo non può eseguire la 
coltivazione , se non se con subaffitti , o 
col lavoro dei giornalieri. Nel nostro paese 
ove la massa dei contadini è fortunatamente 
alzata al grado cV intraprenditori agricoli , 
son rari i lavoratori a giornata, quindi sa- 
ran frequenti le sullocazioni. Ora ver queste 
quale altro essere rappresenta il grosso fitta- 
volo rispetto al padrone , se non se quello 
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d’ un disutile fattore di campagna 7 Sub- 
affitta ; e perdi’ egli ottenga un benefizio , 
la somma dei ricevuti fitti parziali , debbo 
eccedere il totale fitto pagato. L’ immediato 
coltivatore pertanto è fatto piu povero di 
quell’ eccedente, senza vantaggio del padrone, 
e con danno del fondo. Il salario d’ un fat- 
tore sarebbe stato men forte che non è il 
benefizio del fittavolo; perche questo 6 solo 
regolato dall’ avidità del ricevente , quello è 
concordato fra chi dà e chi riceve. Sarebbe 
stato più utile al padrone , perche alimenta 
una soggezione , ed un timor riverenziale ; 
il fittavolo invece , osservati i patti del con- 
tralto, è libero c sbrigliato. Quando il grosso 
fittavolo Condurrà lavori coi giornalieri , ne- 
cessariamente si avranno questi due fatti : 
un darsi dal primo il minimo stipendio , e 
dai secondi il minimo latoro. 

Potrei dilungarmi in queste mie considera- 
zioni, ma preferisco recare gli alti ed umani 
concetti d’ un grande scrittore. Ecco le sa- 
pienti parole dell’ illustre Simonde de Sismondi 
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ove egli rimprovera 1’ odierna scuola crema- 
tistica (*) « I nuovi economisti da un lato, 
i più abili agronomi dall’ altro non cessano 
di celebrare i ricchi ed intelligenti fittajuoli 
che governano le grandi coltivazioni : essi 
ammirano 1’ ampiezza dei loro fabbricati , la 
perfezione dei loro agrarii strumenti , la bel- 
lezza del loro bestiame. Se non che , in mezzo 
a quest’ammirazione per le cose, dimenticano 
gli uomini, e si scordano perfino di numerarli. 
Il miglio inglese contiene 64° acr ‘ quadrati , 
che all’ incirca è la misura consueta d’ una 
bella e ricca allegagione inglese. Non oltre- 
passava i 64 acri quella estension di terreno, 
che anticamente formava un affinamento , e 
corrispondeva alla regolata quantità che una 
buona famiglia di coltivatori può lavorare 
colle proprie mani , senza ausilio di braccia 

(*) Giovanni Carlo Leonardo Simonde de Sismondi — 
Elude s sur V economie politique , T. i — .Saggio 3.® Ve la 
richesse territoriale t et de la condilion des cullwateurs — 
Chrématistiquc — on a regardé la richesse ou la thèorie de 
la richesse commc le bui special de V economie politique ; but 
beaucoup mieux designi des le temps d' A n stole , par le ttom 
de chrématistiqne. I 
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straniere , senza P uso dei maggesi , ma ben 
anco senza periodi o spazii di tempo disoc- 
cupati ; ed in vero ogni individuo dell’ agreste 
famiglinola aveva un sicuro lavoro ad eseguire 
in ogni giorno delPanno. Da ciò risulta, che 
abbisognavano io ville per comporre una 
moderna possessione in affittamento ; e che 
perciò ben io famiglie di villani vennero ri- 
mandate perche cedessero il luogo ad mi 
novello fittavolo , che per soprappiù neppure 
egli è un contadino. Costui non contribuirà 
alla produzione se non se impiegandovi i suoi 
capitali , e la di lui intelligenza ; ei propria- 
mente non lavora delle sue mani , ma conduce 
e regola i migliori coltivatori che trova , e 
che sorveglia , e sollecita ; ei compra , vende 
e conteggia ; in somma ci tiene in agricol- 
tura lo stesso luogo di un mercatante, o di 
un capo di manifatture , come accade nelle 
arti industriali. Cotali intraprenditori di lavori 
agrarii si appellano perciò nella Campagna 
di Roma mercatanti di tenute , ed in Inghil- 
terra vengono detti gentleman farmer. Sien 
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pur vere tutte queste cose ; ma del pari 
si osservi come in proporzione che viene 
innalzata la condizione del ricco fittavolo, 
altrettanto si rimetta e si abbassi quella degli 
uomini , i quali eseguiscono per cotesto il 
lavorìo dei campi. Il primo si è riserbato 
l’esercizio della volontà, della scelta, dell’ in- 
telligenza ; locchè vale un torre tutte queste 
cose ai di lui domestici ed operai : da costoro 
egli addimanda soltanto 1’ esercizio di loro 
forza muscolare; e quindi quanto può più gli 
adima , e pareggia al livello delle macchine. 
Importa alla società che non sia creata una op- 
posizione fra l’interesse di coloro che possie- 
dono una speziale intelligenza, con molte ric- 
chezze ; e quello dei posseditori solamente di 
una forza prodotta dalle braccia. L’ingordigia 
di accrescere il proprio benefizio, può tentar 
i primi ad urtare i secondi verso una condi- 
zione ognora più dipendente, e misera più..» 

L’ agricoltura non ammette che 1’ uomo 
sacrifichi all’ altrui cupidigia le sue più no- 
bili facoltà. Le opere dei campi non bau 
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mai un’ uguale urgenza , nè importanza , ma 
variano cotidianamente ; ed insieme con un 
grande sviluppo di forza fisica , addimandano 
un costante esercizio d’ intelligenza. Calcola 
erroneamente quel fittavolo che stima non 
abbisognare dell’ intelligenza , e dell’ interes- 
samento proprio del suo lavoratore ; percioc- 
ché ella è questa intelligenza medesima , ella 
è quell’ ansia per un’ ottima riuscita nelle 
cose , che dee diriggere ogni colpo di pen- 
nato, e sto per dire ogni colpo della stessa 
vanga. Acciocché il terreno sia coltivato con 
vera scienza , ed affetto , è d’ uopo ne sia 
lavoratore quello stesso che prima fa le spese , 
e poi ricava i profitti. » 

Arrigo Storch , il quale dalla Russia ci offre 
universali insegnamenti di agreste economia , 
esce veramente dai confini di quel vasto im- 
pero per dare una breve occhiata alla Francia 
ed all’ Inghilterra , ina scorda tanti altri paesi 
che importava di esaminare. Fra questi por- 
remo Italia , che non mai dovrebbe esser 
ultima a studiarsi da quanti in ogni parte 
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dell’ umano sapere amino raccogliere molta e 
genuina copia di moderne ed antiche nozioni ; 
ma che gli oltramontani troppo spesso disde- 
gnano conoscere , forse a punirla di sua 
smodata ammirazione per quanto siede al 
di là delle alpi. Intanto in Italia sono 
regioni ove si costumano i grandi affitta- 
menti , ed altre ove si praticano i piccoli : 
fra queste, per tacere della genovese Riviera 
di levante , si può indicar la Toscana , non 
ultimo paese in questo mondo. Se Storch 
avesse esaminato cotali piccole coltivazioni 
feracissime , porto opinione ei non avrebbe 
dato tant’aria di universale alla propria teoria. 
Nè di siffatta fertilità può far le meraviglie 
chi predicava avvantaggiarsi l’agricoltura me- 
glio colle piccole proprietà , che coi latifondi. 

Forse 1’ economista di San Pietroborgo 
sentì questa obbiezione , e mirava perciò ad 
appuntellarsi coll’ esempio dell’ Inghilterra , 
ove asserisce essere aumentata la massa della 
produzione dopo l’ introduzion dei grandi 
affinamenti. Sospetto poco esatta quella sua 
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osservazione , ma per lo meno ei dovea di- 
mostrare non esservi altre cause capaci a pro- 
durre quell’aumento. Fra queste pose invece 
l’Ab. Genovesi (*) la nuova consuetudine in- 
glese, mercè la quale quei signori presero a 
condurre, giusta la foggia toscana, assai pro- 
lissa dimora in campagna , occupandosi di 
rustica : e pongono gli scrittori pratici sulle 
cose agricole dell’ Inghilterra la maggiore 
istruzione sparsasi di recente presso i cam- 
pagnuoli (**). Cotali due cause sono certo 
di tanto peso , da poter ciascuna da sè sola 
produrre una grande rivoluzione in meglio 
nell’ agricoltura d’ un vasto regno. 


( *) Ragionamento sul commercio in generale S- vnr. 

I**) Quanto poi sia veracemente in Inghilterra quest' au- 
mento di produzione agraria , sul quale intende fondarsi uno 
Storch , credo sarebbe assai laborioso e malagevole lavoro 
lo stabilirlo; non tanto per rispetto ai dati materiali delle quan- 
tità , ebe però bisognerebbe avere esattissimi ; quanto per 
lo sapere ascrivere ad ogni dato il suo debito valore, senza 
rischiar di essere tratti in inganno da qualche fallace appa- 
riscenza momentanea. Osserverò solo , che nella seconda 
relazione del sig. Guglielmo Jacob sullo stato dell' agricol- 
tura e sussistenze si ha : aver 1’ Inghilterra dato in grano 
nel 1819 - 12,500,000 quarters ; nel 1827 - 12,530,000 ; 
nel 1820 ne avea dato 16,000,000 ; c nel 1826 - 13,000,000^ 
Intanto il detto Jacob calcola , che la popolazione aumenti 
un da 200,000 anime ogni anno. 
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Non debbo tralasciar di osservare, che l’eco- 
uomista scrivendo in Russia poteva avere la 
mente solo preoccupata dagli sterminali pos- 
sedimenti che fan ricca quella nobiltà ; e 
forse la eccessiva vastità dei medesimi valse 
a suadergli la proferita teoria ; ma però non 
dovea mai porla così assolutamente universale; 
nè tanto meno dovea toccar della Francia , 
paese cui Arturo Young rampogna le minute 
allogagioni , o coltivazioni che sieno. 

Dovendo trattare degli affinamenti fra noi, 
giudicava proporre le osservazioni ora de- 
scritte, per prevenire alcuni errori, nei quali 
la inesperienza cittadina , e le lusinghe della 
novità potessero indurre il proprietario, che 
si determini affittare i proprii fondi. 

Si leggono già molte regole sul tenore degli 
affittamenti ; ma questi variano molto in breve 
estensione di territorio; quindi è che in pra- 
tica giovan meno le speziali istruzioni. Oltre il 
già detto, mi limiterò dunque a dare sufficienti 
nozioni generali , e crederò cosi poter chiudere 
il mio lavoro senz’accusa di ommissioni. 
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Iu molte guise si commette il terreno ad 
un coltivatore ; o con riceverne un fitto per 
ogni derrata ; o parte affittandole , e parte 
no; o tutte, o molte ripartendole. Nell’agro 
chiavarino affittasi ogni prodotto , tranne 
1’ olio , ed il vino , sui quali si consentono 
al colono alcuni diritti non sempre uguali , 
ma clic intcndesi vagliano a pagarlo di sue 
fatiche ; nell’ agro rapallino invece quei di- 
ritti sono una colonica partecipazion nella 
derrata , partecipazione clic pur essa varia , 
e della quale il maximum è il terzo. Altrove 
si usa altrimenti , e spesso si dividono o più 
derrate o tutte ; e di tali usanze si hanno 
esempli nell’ agro sesamo , nella vasta vallea 
di Foutanabona , e in altri siti. Lo partire 
ogni ricolta col colono, e spesso partirle per 
metà , è uso antico ; quei coloni si appellano 
mezzadri , in latino medietarii , in francese 
mélayers : ma siccome cotali convenzioni in- 
ducono naturalmente la presenza, o continua, 
o non rara del padrone , oppure del di lui 
incaricato ; pertanto non riguardano il caso 
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che ora si ha per mano ; quello cioè d’ u* 
proprietario cittadino , che pochissimo o 
niente voglia incaricarsi dei proprii poderi. 
Abbisogna a costui una locazione in denaro. 

Per queste allegagioni a tre cose dee mi- 
rar il locatore ; accertarsi una rendita ; sal- 
vare da mine il fondo; aumentarne la capa- 
cità produttiva. Si noti però , che lo stornar 
le perdite , e il provvedere agli aumenti 
son due cose assai più vicine fra loro che 
di solito non si pensa. Fra noi un fondo che 
non migliori , comunemente scapita , perche 
son tanti i motivi delle perdite, che perdesi 
ovenon si provvegga molto a conseguir nuovi 
benefizii. Dopo le cose dette un cotal vero 
non abbisogna di molte parole ad essere 
inteso. Dunque s ’ insista molto sugli aumenti , 
o come si dice nel linguaggio del volgo , 
sopra i miglioramenti. 

A salvar dalle perdite evvi il mezzo d’ un 
inventario che sia molto accurato, e per tutte 
le parti del podere ; ma nella pratica si tro- 
verà meno efficace che non si pensa. Non 1* 
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riprovo , sibbene avviso a non contarvi poi 

1 » > ♦ 

N* , k 

molto. Ad aumentare néramente, la rendita 
del fondo , o almeno ad impedir che minori . 

i 

si stabiliscano annue opere in ammi giura- 
mento , e quante • più si ponno. Il prezzo 
di cotali opere farà parte del fitto ; ma il 
valor loro potrà essere maggiore del loro 
prezzo , quindi addiverrà un fitto doppiamente 
giovevole. Però facendo parte del fitto, vuoisi 
guardare non lo spinga a eccedere quei 
confini , che ponno esser giusti. Se non che 
un fitto in opere toccherà quei limiti alquanto 
più tardi che un fitto in denaro; ed in vero, 
vedemmo già aver il contadino più capitali 
dalle braccia , che dallo scrigno. Poniamo 
un fondo capace a poter dare in denaro un 
fitto di 1000 lire. Se si stabilisce in denaro 
per 600 , ed in opere per 5 oo , saran 1 1 00 
lire ; e però il colono sarà men caricato 
sebben paghi di più ; c però il padrone potrà 
essere più ricco con quelle lire 5 oo rice- 
vute in opere , che noi sarebbe stato anche 
con altre 5 00 in denaro. 
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Questa è teoria generale , che può giusta 
i casi diversi stendersi e crescere più o meno. 
Però questi mezzi libereranno certamente da 
ogni rischio di perdita un padrone che ricusi 
ogni cura verso i proprii fondi ? Lo assicu- 
reranno veramente di reali vantaggi ? È ciò 
che non si dee sperare : niuna cura può dare 
alcun benefizio ; e se venisse un benefizio , 
verrebbe gratuito ed immeritato ; quindi è 
che sarebbe affatto casuale. 

Per cotali padroni adunque inimici dei 
loro fondi non hò presta altra medicina, che 
il consigliarli a far più lunghe locazioni possi- 
bili, e sien tali da poter venire eterne. Allora 
non per proprio loro merito veruno , ma per 
essere messo in movimento l’ interesse del co- 
lono , può venir curato diligentemente quel 
terreno , a motivo che il contadino confida 
cavarne egli dei nuovi benefizii per le più 
assidue sue aire. Questo genio , c questa 
speranza vale un Perii. 

In diritto è vietato ai coloni il far muta- 
menti di coltura ; avviso però che in paese 
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di coltura mista come il nostro, ommeltendo 
nell’ atto di affinamento quelle dichiarazioni 
che le condizioni pratiche del fondo ponno 
suggerire , non si troverà onninamente efficace 
la tutela legale. 

Troppo spesso dai coloni si pretendono 
indennità per danni patiti nelle ricolte ; ciò 
nasce dacch’ eglino riferiscono il fitto alla 
produzione , locchò reputo essere un errore. 
Ed in vero , non so intendere affittabile ciò 
che ancora non esiste , nè si possiede , le fu- 
ture produzioni cioè del fondo ; ma credo si 
possa affittar solo la capacità che a dare ser- 
vigi produttivi hanno i capitali del proprie- 
tario , e che sono il terreno , gli alberi , e 
tutte le coltivazioni e lavori già eseguiti. 
Tai servigi produttivi son proprio la cosa 
affittata ; nè cessan d’ essere se mancan gli 
effetti di lor attitudine a produrre. Dunque , 
finché durano questi capitali , e la capacità 
loro a dar produzione, non parmi si possano 
domandare indennità. Per 1’ opposito il pro- 
prietario non può esigere un maggior fitto , 
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sebbcn la produzione avesse recato al colono 
un benefizio anche doppio di quello su cui 
si era conteggiato il fitto. Evvi un’ alea per 
ambe le parti. 

Piacerà la prima parte di questa teoria a 
molti padroni, ma non debbo ommettere una 
pratica gradita pure ai coloni. L’abbiam ve- 
duto, come dicesse un antico savio: nulla di 
buono aversi dai disperati; e ripetiamo l’ada- 
gio: quante mute, tante cadute. Un colono 
pertanto che dovesse intero pagare il fitto co- 
mechò poco o nulla avesse ricavato dal fondo , 
verrebbe disperato; ed il fondo tosto lo indi- 
cherebbe tale. Allora o soffrirlo con perdita, 
o mutarlo con patire una caduta. Dunque 
1’ interesse reciproco addimanda dei limiti 
per ogni parte. Mi pare però che non 
dovrebbero essere estranei a tai limiti quei 
minuti , ma molteplici giornalieri benefizi 
che il colono suol cavare dal podere , senza 
però pagarne fitto veruno ; e che in an- 
nata meschina , e nella quale il proprietario 
poco o nulla ricava dai suoi capitali , pur 
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vagliono in tulio o in parie a sostentare la 
famiglia rustica (*). 

Stentano d’ ordinario i coloni ad acche- 
tarsi sulle indennità ; gioverà pertanto non 
lasciar loro nei contratti d’ affinamento molta 
latitudine al pretendere ; però consiglio , ed 
esorto caldamente i proprielarii a concederne. 

Allo spirar delle allegagioni , e segnata- 
mente se il colono abbia a partirsi dal podere, 
questi propone interminabili domande d’inden- 
nità per miglioramenti. Si potrebbe scrivere 
un grosso volume su questo argomento , ma 

C) L’articolo 1769 del Codice Civile non indica aver la 
legge guardato alla teoria qui sopra proferita ; ma fo avviso, 
che mirando al caso pratico , anziché al principio teoretico , 
abbia voluto comporre le considerazioni opposte che riguar- 
dano cosi il padrone , come il colono Ad ogni modo ripe- 
terò quel detto del Presidente Gio. Batista Comiani ( intro- 
duzione ai discorsi letti nell' Accademia di Brescia 4 777 } j 
« Il filosofo addita i sentimenti c i principii che guidar pos- 
se sono 1' attenzione del saggio legislatore , e intanto egli ob- 
« bedisce nella solitudine e nel silenzio a quelle leggi che trovò 
« diggià stabilite. » Non aspiro al despotismo legale rimpro- 
veralo ai Fisiocratici ; sibbene , senza pretendere al titolo di 
filosofo , professo 1‘ opinione del saggio magistrato bresciano ; 
e riconosco con Say che il dire : fate cosi , non fate così , 
esprime la propria volontà ; ma il dire: se farete così, ve ne 
verrà così, esprime soltanto la volontà della natura delle cose. 
(Hist. abregé* des progrès de l'Éronomie politiq. 3.* dpoque.) 
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non credo che perciò si riuscisse a prevedere 
ogni cosa , ed a provvedervi ; nè tampoco 
a chiarir ogni opposta considerazione. Ecco 
la mia opinione su questo particolare : non 
cambiar mai fittavoli senza forti e giusti mo- 
tivi. Per tal modo cessano , e minorano assai 
le occasioni alle dimande. Se cambiasi per 
liberarsi da un pessimo contadino , sarà raro 
vi sieno veri motivi a consentire buonifici ; 
quindi avviso in genere tornar bene che l’atto 
d’allogagione contenga condizioni anziché no 
durette su quelle pretensioni , le quali di 
ordinario saranno indebite. Annualmente drb- 
bonsi stabilire i conti ; perche fatta cosi la 
ragione dell’ affi ttamento, e sur ogni articolo, 
il colono rimarrà più contento del padrone; 
nè questi si troverà essere schiavo di quello. 
Quando poi soprav\cngono di colai casi non 
ordinarii , quel proprietario che avrà conve- 
nevolmente provveduto a non patir danni per 
sua propria imprevidenza , non dee pensare 
d’ aver impastoiato il contadino ; sibbene 
ricordi quel santo precetto di natura : fare 
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ad altri ciò che ragionevolmente vorremmo 
fosse fatto a noi. 

Qui mi avrei le molte altre considerazioni 
a proporre sugli aflittamenti ; ma che vale 
allungar molto il discorso sulle cose di rustica 
con gente la quale di cotai cose si viva svo- 
gliata, nè sia verso nè modo a cavare dal suo 
mal vezzo? Hò toccato ciò che più importava, 
e dopo di aver detto di appigionare per lun- 
ghi spazi di tempo , hò dato il più amico 
consiglio clic per me si potea ; ogni più pro- 
lissa trattazione tornerebbe vana. 

Conchiuderò invece questo mio qualunque 
siasi lavoro col far voti , perche si determi- 
nino i grossi proprietarii genovesi ad imitare 
gl’ inglesi , i toscani , e quei di molte altre 
regioni ; e perche tutti sentano il debito , 
F onorevolezza , il vantaggio , e dirò ancora il 
diletto di accostarsi alle cose campestri , mercè 
delle quali provvederanno degnamente al bene 
privato , e dell’ intera società. 
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